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I. 



Barlaam e i suoi critici e biografi. 



Il nome di Barlaam sarebbe giunto sino a noi affi- 
dato particolarmente alle dispute e alle lotte accanite del 
dommatismo e del fanatismo teologico greco 1) ; oppure 
alle reiterate infruttuose pratiche di conciliazione e di 
unione della^ chiesa scismatica con la latina 2), se al 
battagliero e dotto frate calabrese non fosse toccata la, 
sorte d' incontrarsi col Petrarca e col Boccaccio e d'es- 
sere ricordato nelle loro opere. A tale circostanza, più 
che agli scrifti di teologo e d'enciclopedico medievale, 



lì Gregoras — HisL ByzanLy I. II, e. io; Cantacuzeno — //ts/. 
Byzah/.f 1. II, e. 39; Labbé — Apparatus ad hist. Byzant. P. I., p. 320; 
CiPARissiOTA — Paiamiticarum iransgr, libri IM^ Sez. i, 3; Canisio — 
Variar, lection. v. IV, p. 369, ecc. 

2Ì Ravnaldi — Annales eccles. ad a. 1339, 134 1; Bzovii — An- 
nales eccles,^ v. XIV, p. 848; Allazio — De eccles, occid, et orient, 
perpet. consensu, v. II, e. 17, p. 827; Maimburg -9 Histoire du schi- 
sine des GrecSy v. II, p. 210; Stapletono — De mas^nitudine Roma- 
nae eccles.^ 1. II, e. 7: Rodotà — DelV origine del rito greco in Italia^ 
V. II, pp. 416-418. 
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BARL^AM E I SUOI 



egli deve quindi la sua fama attraverso i secoli; al biso- 
- ' gno di precisare le sue vere attinenze coi due grandi 

trecentisti e V influenza esercitata sugli atessi, rispetto 

allo studio della lingjiia greca, è dovuto T interesse che 

r ' ha destato e desta tuttora negli studiosi della letteratura 

italiana e della cultura italo-bizantina, nelle relazioni 
' col risorgimento delFantichità classica. 

All'uopo occorre subito osservare che questo bisogno, 

come dapprima non fu punto ^sentito, cosi più tardi non 

\ fu degnamente riconosciuto e tanto meno appagato. Mauca 

infatti qualunque accenno a Barlaam nelle biografie dei 

due- citati scrittori composte nel secolo XIV 1); son ri- 

• prodotte o ampliate più o meno erroneamente, in quelle 

posteriori 2), le notizie che si leggono sullo stesso, nelle 

^ lettere petrarchesche e nel noto brano della Genealogia 

i' del Certaldese 3). Perciò dobbiamo giungere al secolo 

XVIII, al Mazzuchelli 4) % al Tiraboschi 5), non di- 
ciamo neppure al De Sade 6), per veder; studiata con 
diligenza e con sani criteri questa singolare figura di 
t frate, non più pedissequamente, o dal solo lato teologico, 
come prima di loro aveva fatto lo Zamboni 7), ma dal 



;■ i) Scorrendo la nuova pubblicazic ne del Solewti : « Le vile di 

V* 

^Dante. Petrarca e Boccaccio scritte fino al secolo decimo settimo, 
Milano, Vallardi, 1904 », notiamo che Barlaam non è neppur ricor- 
dato da P. Pietro da Castelletto, dal Villani, dal Peruzzi, dal Bandini, 
dal Bruni, dal Vergerlo. • 

2) Il primo biografo del Petrarca che fa men7Ìone di Barlaam è 
Si' Giannozzo Manetti del secolo XV ^SoLERTr, op. cit, p. 315), seguito 

*■•■''. poi da Giovan Andrea Gesualdo {pp. e. p. 411), da Ludovico Becca- 

delli [op. e. p. 467Ì, da Guglielmo Rovillio? [op. e, p. 492), da*Papi- 
rio Masson {op. r., p. 504-506), da Marcantonio Nicoletti iop. c.y p. 557), 
da Iacopo Filippo Tomasini yop^ e, p. 576). Degli antichi biografi del 
Boccaccio ricordano Barlaam il Manetti {op. c.^ p. 685) e Papiri© 
Masson [op. e, p. 725). 
3Ì Lib. XV, e. 6. 
4, Scrittori (^ Italia ^ v. II, p. 369 sgg. 

5) Storia della le Iter, ital.y v. V, p. 366 sgg. 

6) Mémoires pour la vie de F. Petrarque, Amsterdam, 1764-1767 v.II. 
7j Vita di Barlaam — MSS. della Bibl. Comunale di Brescia. 
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lato biografico e storico. A queste ricerche, le prime che 
siano state condotte con metodo critico, si aggiunsero le 
nuove indagini degli storiografi regionali 1), degli eru- 
diti 2) e dei critici 3); e cosi la vita e le opere di Bar- 
laam, uscendo a mano a mano dalla densa nebbia delle 
contraddizioni e del dubbio, potettero essere meglio co- 
nosciute e giudicate. 

Con questi studi fu certo conseguito un notevole ri- 
sultato, ma non fu raggiunto l'intento principale : se, in- 
sieme con la varia produzione, furono note le vicende 
burrascose del nostro, restò ancora avvolto nell'ombra 
quel fallo singolare della sua vita, che, rendendolo fa- 
moso, gli fece acquistare un degno posto nella nostra 
storia letteraria. 

Né, a tal riguardo, può dirsi che abbia apportata 
piena luce la monografia di G. A. Mandalari 4), il la- 
voro più ampio e completo scritto sul difficile argomento, 
sia per le notizie biografiche raccolte con lodevole buon 
volere, sia per Tesame della dottrina e del valore di Bar- 



i) De Amato — Pantapologia calabra^ Napoli, 1725, pp. 369; 
^VARRONi —9 Bibliotheca calabra, Napoli, 1753, pp. 51-54; Aceti — 
Animadversiones in Barrium : De Antiquitaie et siiu Calabriae^ Ro- 
ma, 1737, p. 212; Fiore ~ Calabria illustrata^ Napoli, 1691-1743, v. 
II, p. ^06 ecc. ; Andreotti — Storia dei Cosentini^ Napoli, 1869, 
voi. II, p. 26; Scaglione — Storia di Locri e di Gerace^ Parte II, 
Napoli, 1856, p. 63 sg. ecc.... 

2) Fabricius — Bibl. graeca^ v. XI, p. 462; Zanetti — Graeca 
D. Marci Bibl.^ pp. 142, 145, 152 ; Ìriarte — J^eg. Bibl. Matr, codd, 
graeci rnss., v. I, p. |^8o; Cyrillus — Codd, graeci mss. Reg. Bibi. 
Borbon.^ v. I, p. 343; e poi in MontI^'aucon — Bibl. bibliot.\ Nessel — 
Calalo gus Bibl. Vindob. ecc.... 

3) Fracassetti — Leti ere delle cose familiari di F. Petrarca ^ 
Firenze, Succ. Le Monier, 1892, v. IV, p. 93-94; Voigt — // Risor- 
gimento deW antichità classica, Firenze, Sansoni, 1888-90, v. I, pp. 52, 
V. II, pp. 105-106; H ORTIS — Studi sulle opere latine del Boc- 
caccio y Trieste, 1879, pp. 373, 498, 501 ecc.; Burckhardt — La ci- 
viltà del Rinascimento in Ltalia, Firenze, Sansoni, v. I, 1899, p. 221 ecc. 

4) Fra Barlaamo calabrese Maestro del Petrarca ^ Roma, Verdesi, 
1888, pp. 126. 
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laam come teologo, filosofo, letterato, oratore, matema- 
tico, musicista. A prescindere dai difetti giovanili, notati 
dal prof. G. Romano, che riteneva necessario ritoccare 
qua e là e in parte rifare questo studio, specie per il 
tempo in cui Barlaam fu vescovo di Gerace 1); bisogna 
notare che lo stesso, come si espresse il De Nolhac, « re- 
« présente le parti pris de Tóloge » 2), tali sono le esa- 
gerazioni in cui cade l'autore, che, sviato forse dall'amore 
del natio loco, esalta più del dovere i meriti dell'illustre 
figlio di Seminara, magnificandone soprattuttc» i beneficii 
apportati ai discepoli Petrarca e Boccaccio, circa la co- 
noscenza della lingua e del pensiero ellenico. 

Per una via del tutto inesplorata si mise il De No- 
lhac con lavori pregevolissimi, in cui non sai se debba 
pjù lodarsi il critico acuto e geniale o l'erudito e il ri- 
cercatore profondo ed instancabile, che chiede ai codici 
ignorati la parola rivelatrice delle più astruse quistioni 
storiche e letterarie. Questa parola nel caso nostro fu 
detta principalmente dagli Scholies inàdites de Péb-arque 
sur Homf>re 3), ma non fu completa: rivelò che il Pe- 
trarca dalle lezioni d^ greco avute da Barlaam potè ap- 
pena imparare a scrivere l'onciale; ma non spiegò per- 
chè fu cosi scarso il suo profitto. L' illustre c»itico fran- 
cese, convinto che « la carrière du célèbre moine basi- 
lien etait assez bien connue », e che quindi non oc- 
corressero altre ricerche sul conto di lui, si era limitato 
ad indagare solo nel campo filologico ; perciò, se in que- 
sto raccolse dei frutti considerevoli, nulla intravide o 
ricercò nel campo biografico e psicologico, lasciando cosi 
Barlaam qual' era prima rispetto al Petrarca, cioè un 



i) Nel bellissimo articolo dal titolo: « Bricciche di storia cala- 
brese in Rivista calab. di Reggio Cai., 1898 n. (i), p. 245. 

2) Pétrarque et Barlaam in Revuc des ctudes ^recques, Paris, Le- 
roux, 1892, n. (2', p. 96, art. riprodotto poi nell'opera : Pétrarque et 
Vhumaìiisme d^après un essai de lestitutionde sa bibliothèque , Paris, 1892. 

3} Furono pubblicati in Revue de philologie ecc. XI 1I887 p. 117 
e poi riprodotti con qualche modificazione in Pétrarque et T humanisme , 
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maestro tra occasionale e improvvisato, che da un mo- 
mento airaltro, per un bel gesto generoso del discepolo, 
si trasforma in vescovo di Gerace. E tale restò Barlaara 
anche dopo gli altri studi più recenti, suggeriti dal De 
Nolhac, come la ricca nota illustrativa del compianto 
prof. Oddone Zenatti 1) e la dissertazione del prof. G. 
Gentile 2), discutibile nelle sue deduzioni, per quanto 
ammirevole per ncume e dottrina. A ragione possiamo 
quindi conchiudere che non ancora abbiamo su « Petrarca 
e Barlaam » quel lavoro, che, prendendo le mosse da 
nuove ricerche biografiche e psicologiche, giunga a di- 
scernere, spiegare e determinare il frutto delle indagini 
filologiche. 

Ora questo studio noi abbiamo voluto modestamente 
tentare con nuovi criteri e vedute, sorrette da nuove 
osservazioni e documenti. 

Però — lo diciamo fin d'ora — se, con questa nostra 
fatica, riusciremo forse a ritoccare, a rifare qua e là, se 
non a ricostruire integralmente, questo o quel punto della 
vita di Barlaam ; se forse aggiungeremo qualche nuovo 
elemento nlla biografia petrarchesca, che varrà a risolvere 
più facilmente la quistione dello studio del greco ; temia- 
mo di rendere più fondati i dubbi non lievi sulla schiet- 
tezza dei sentimenti e sul culto per la verità professato 
dal Petrarca. Malgrado ciò, noi manifesteremo senz'ambagi 
e sottintesi tutto quanto ci si andrà rivelando nel corso 
di questo studio, convinti che potrà forse valere a meglio 
precisare e conoscere il carattere morale del grande li- 
rico, ora accusato di superbia, ipocrisia, invidia, ora di- 
feso con soverchio slancio cavalleresco 3). Senza schie- 



i) Dante e Firenze — Prose antiche con note illustrative ed ap- 
pendiciy Firenze, Sansoni, 1904, p. 315 sgg. 

2) I Dialoghi di Platone posseduti dal Petrarca (Estr. dalla Rass. 
crit, della letter. ital.^ IX, 193 sgg.) Napoli, Giannini, 1904. 

3) Fracassetti — Prefazione all' op> e, v. I, p. 71 segg., v. 
IV Pam., 390 sg. e n. p. 404; Carducci — Studi letterari^ Livorno, 
Vigo, 1880, p. 318. 
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rarci coi difensori ad oltranza, e senza neppur cadere nelle 

irriverenti esagerazioni dei rigidi censori, noi ci uniremo 

con quelli che, non potendo scagionare il Petrarca di 

tutte le accuse mossegli, furono costretti a riconoscere in 

lui dei sentimenti poco lodevoli verso Dante^ e altre 

pecche non dissimili da quelle che un secolo dopo, ancor 
più gravemente, offuscarono il carattere morale degli 

umanisti 1). 

Però questi difetti, studiati e spiegati coi tempi del 
poeta, non ci faranno affermare che sia falso il giudizio 
del Villani : « nil modcstiae, nil sohjuelatiSj nil penitus 
gravitatis in ilio viro defait » ; né T altro del Boccaccio : 
« cui mendaciurn laetalis est hostis »; giusta l'acuta os- 
servazione del Wulff sulla prima crisi petrarchesca del- 
l'autunno lo36 2) accortamente velata, diremo che en- 
trambi sono veri sino a un certo punto, cioè sino a quando 
il poeta non è costretto a difendere la sua delirante fama 
di saggio perfetto, oppure a convincere qualche incredulo 
o riottoso che a lui, quale all'unico erede dell'antica gran- 
dezza di Roma, è dovuto illimitato e incondizionato 
omaggio e onore. ♦ 

Ciò ammesso, se anche noi ci raffiguriamo « un Pé- 
trarque plus doux, plus tendre, plus humble », il quale 
ci si mostra « bienveillant pour les petits, les faibles et 
les pauvres, méme assurément pour les pauvres d'esprit », 
come, dopo acuta e profonda analisi, ce l'ha magistral- 
mente rappresentato un illustre e benemerito scrittore 



i) A cominciare dal Foscolo {Parallelo fi a Dante e Petrarca^ 
3.<> Saggio, Firenze, Le Monnier, 1859, p. 107), che tacciò il poeta dì 
affettato e invidioso, molti si occuparono dell'argomento : Cesareo — 
Dante e Petrarca in Giornale dantesco^ i^^93. Ii P- 477 ^Z%'\ Moschetti 
— DelV ispirazione dantesca ìielle rime di F, Petrarca ^ Urbino, Tip. 
Cappella, 1894 ; Ponta — Dante e Petrarca, ristampato in Collez, di 
opusc. dant. del Passerini, Città di Castello, 1894 ; Scarano — Z'/«- 
vidia del Petrarca. (Estj. dal Giorn. Stor. della le tt. ital. XXIX., To'- 
rino, Loescher, 1897 ; Zingarelli — Recensione a questo studio in 
Rassegna crii, della letter. it. a. II, marzo-aprile 1897, p. 85 sgg., ecc.. 

2) Rivista d' Italia, a. VII, fase. VII, luglio 1904, pp. 99-112. 



CRITICI E BIOGRAFI 



francese 1); non possiamo ammettere che questa sia Tuni- 
ca e completa manifestazione del sup carattere, diversa 
da quella che « nous est habituellement présentée ». In- 
sième con questa nota, che slam lieti di riconoscere come 
la più forte e predominante, in quella natura di primo 
umanista ve n' è un'altra, che si manifesta a aati inter- 
valli, nelle condizioni accennate di sopra, e non esclusi- 
vamente quando si trova a contatto con « les pouissants 
et les orgueilleux de ce monde ». 

Nella famosa lettera rivolta a Cicerone il 16 luglio 
1345 2), il Petrarca, nel riftiproverare al prediletto scrit- 
tore Tamore sconfinato per la gloria e l'indole litigiosa 
e incostante, non s' accorgeva che quei difetti erano i 
suoi stessi, e che all'insuperato stilista, che poi esalta e 
paragona a Virgilio 3), egli somigliava in questi, come 
nelle grandi virtù. All'uopo ricordiamo ch'egli fu trecen- 
tista e che in ciò, come il vanto eterno, bisogna pur ri- 
trovare la scusa delle sue pecche, fra cui quella di non 
aver detto sempre la verità ai fastidiosi adulatori ed ai 
posteri 4). 

II. 

n primo viaggio di Barlaam ad Avignone — Semplice co- 
noscenza col Petrarca — H « De Frimatn Fapae ^ e 
Franoesco da Camerino. 



Dove e quando Barlaam fu conosciuto dal Petrarca? 

Non è ammissibile che ciò sia avvenuto in Napoli, come 

, suppone il Mazzuchelli (5), cioè quando sulla fine della 

primavera del 1339, Barlaam, quale inviato dell' impera- 



i) Le frère de Pétrarque et le livre dii Repos des religieux par 
Henri Cochin, Paris, libraire Émile Bouillon, 1903, p. 195. 

2) Epist, fam. XXIV, 3. 

3) Epist, fam,, XXIV, 4. 
4^ WuLFF., art, e, p. 112. 
51 Op, c,y V. II, p. 7^. 



8 BARLAAM AD AVIGNONE 

tore d' oriente Andronico III, si fermò in questa città, 
per trattare col re Roberto intorno alla conciliazione e 
all'unione delle due chiese,* prima di recarsi in Avignone, 
presso Benedetto XII 1); si oppone recisamente a tale 
ipotesi la piena certezza che abbiamo della data del primo 
viaggio del Petrarca a Napoli, avvenuto, per il noto esame 
della laurea poetica, al principio deiraprile 1341. Pare 
invece fuor di dubbio che la conoscenza sia avvenuta in 
Avignone, durante la dimora di Barlaam presso la corte 
pontificia, come vedrenio, nell'agosto del 1339. 

Né all'uopo crediamo possa accettarsi V opinione del 
Tiraboschi 2), a cui in quella circostanza non sembra 
probabile la detta conoscenza, a causa del ritiro del Pe- 
trarca nella solitudine di Valchiusa; né ci sembra possa 
ritenersi col De Nolhac che « rien ne prouve qu' il ait 
connu Barlaam dés 1339 » 3); basta per poco riflettere 
che il Petrarca, per mezzo dell'affezionato e fedele gruppo 
degli amici avignonesi, soleva essere informato di tutti gli 
avvenimenti più importanti della Curia, per convincersi 
che l'opinione non può essere validamente sostenuta. In- 
fatti sarebbe proprio strano che Lello di Pietro Stefano, 
il carissimo Lelio, il familiare dei potenti Colonna, quello 
stesso in casa del quale il Petrarca, come apprendiamo da 
una lettera di Guglielmo di Pastrengo 4), soleva recarsi 
in, quel torno di tempo tutte le volte che capitava in 
Avignone; lo tenesse ignaro di un fatto di cosi grande 
importanza qual'era quello della venuta degli ambascia- 
tori di Andronico, intorno a cui, prima ancora che giun- 
gessero in Avignone, si era discusso con vivo interesse 
nel mondo politico e religioso. Riteniamo quindi che non 



i) Fu questo il secondo inutile tentativo di conciliazione promosso 
da Andronico III; il primo, come diremo, era già avvenuto nel 1333, 
con Giovanni XXII. 

2) Op. e, V. V, p. 370. 

3; Pétrarque et Barlaam in art. t:., p. 96, e Pétrarque et V hu- ^ 
ffianisme^ p. 325. 

4) Epist, ^«rM5^, 34, ed. Ven.; Fraca^etti, op. ^., v. II,p. 43S. 



SEMPLICE CONOSCENZA COL PETRARCA 



possa giu^mente dubitarsi che il Petrarca allora abbia 
conosciuto Barlaam, e da qualche colloquio si sia reso 
conscio della dottrina di lui. ' 

Però, se arameltiarao la conoscenza fin dal 1339, per 
varie ragioni escludiamo che fin d' allora cominciasse 
l'insegnamento del greco, come non pochi hanno soste- 
nuto, a cominciare dal De Sade 1), sino al Korting 2) e 
al Mandalari 3). E ciò non solo perchè il Petrarca ih 
tutti i luoghi io cui parla di detto insegnamento non 
dice mai, come osserva il De Nolhac 4), che l'abbia fatto 
* à deux reprises t; ma anche parche le circostanze e 
il tempo si sarebbero opposti all'appagamento del suo 
desiderio, anche se fin d'allora l'avesse sentito. E certo 
chi ben consideri non può non trovare poco verosimile 
che Barlaam, gravato da una cosi difficile missione qua- 
l'era quella d'indurre il pontefice ad accettare, con le 
volute condizioni, la unione delle due chiese, e quel eh'è 
più a venire, coi principi cristiani, in soccorso dei Greci 
minacciati dai Turchi ; proprio in quei giorni dì conti- 
nue ansie e di febbrile lavoro, trascorsi nel tracciare le 
orazioni che furono pronunziate dinanzi al sacro Collegio, 
nelle lunghe pratiche preparatorie del solenne consesso, 
nei difficili raggiri, diplomatici; potesse sobbarcarsi a con- 
sacrare il suo tempo prezioso alle quisquilie di un inse- 
gnamento eleraontare. 

Né dall'altra parte sembrerebbe logico che il Petrarca, 
col suo buon senso, chiedesse un tale sacrificio,' visto e 
considerato che quel tirocinio induiibiamente sarebbe ri- 
masto allo stato iniziale, a caUsti della partenza di Bar- 
laam, che doveva ritornare a Costantinopoli, per dar 
conto air imperatore dell'opera sua. 

E breve fu infatti quella dimora: giuato in Napoli 
Verso la fine delia primavera del 1339, come sembra allo 



1) Uf. <■,, l. e. 

i] JWrqica' s Lcbcu uud Werke, Leìpzi) 
3) Op. e, p. 53; si contraddice poi a \ 
4J Op. e, p. 96. 



lo BARLAAM NON COMINCIA NEL 1339 

stesso Mandalari 1) ; trattenutosi colà qualche^ tempo, e 
altro impiegatone per il lungo viaggio diretto prima a 
Parigi, presso.il re Filippo II, e poi alla volta di Avi- 
gnone ; egli non potè giungere finalmente in questa città 
ch« verso la fine del luglio o ai primi di agosto di queU 
Tanno. Sapendo inoltre che il papa consegnò a Barlaam 
una lettera per il re Roberto, con data del 30 agosto 
J339 2), e che ne scrisse un'altra a Filippo II, subito dopo 
la partenza delTambasciatore, con data del 4 settembre 3); 
siamo iiTdotjti a ritenere che quest'ultimo, senz'esser ve- 
nuto a capo di nulla, con vaghe condizionate promesse, 
lasciò Avignone al principio del settembre, dopo un sol 
mese di dimora, il tempo appena sufficiente per conce- 
pire, non per manifestare e tanto meno per appagare, un 
desiderio qual'è quello attribuito al Petrarca. 

Bisogna però riconoscere che 4:utti coloro i quali 
hanno creduto che il poeta cominciasse due volte lo studio 
del greco, si contentano di semplici osservazioni o sup- 
posizioni, senza addurre prova di sorta ; non cosi il Man- 
dalari 4), che crede di averne escogitata una di grande 
valore nel De Contemptu mundi, in quel passo in cui il 
Petrarca si fa rimproverare da»S. Agostino il sextum et 
decimum annum dei suoi sospiri per Laura 5). Guidato 
dal preconcetto di stabilire, fin dal primo jncontro, una 
salda e duratura amicizia tra Barlaam e il Petrarca, 
contro l'opinione del De Sade 6) che crede scritto il De 



». • 



I) OP, C,y P. 50. 

2) Bzovii — Annal. eccl.^ v* XIV, p. 848. 

3) Raynaldi — op. e, V. VI, p. 73 : « Nuper ad nostrani ve- 
nientes praesentiam Barlaam dictus, Abbas monasterii domini nostri 
lesu Christi Salvatoris Constantinopolitani... ». 

4) Op, e, pp. 51-52. 

5) De Contemptu mundi— Dial. Ili, Basileae, per Henrichum Pe- 
TRi, anno MDLIIII, v. II, p. 398 : « Ah demens! ita ne flammas ani- 
mi in sextum decimum annum falsis blanditiis aluisti ». (Dal 6 aprile 
1327, giusta l*indicazione del Petrarca, che il Prof. Mazzoni dimostrò 
erronea, provando che il Venerdì santo corrispose al io aprile di detto 
anno — Noterelte petrarchesche in Propugnatore^ N. Ser. I, 1888, 
p. 152 sgg.ì. 

é) Op. c,f V. II, 102. 

« 



L' INSEGNAMENTO DEL GRECO 11 

Contemptu nel 1343, e contro quella del Fracassetti e 
degli altri 1) che lo credono composto durante Tanno 
1342, egli sostiene che sia stato compilato nei primi mesi 
di quest'anno. Cosi, quando esamina quel brano in cui il 
poeta allude allo studio dei libri di Platone 2), interrotto 
per la festinala absentia di Barlaam, si sforza di dedurre 
che quivi, per T epoca da lui ^ fissata alla compilazione 
delT opera, non potendosi alludere alla seconda partenza 
del frate da Avignone, avvenuta, giusta i documenti sto- 
rici, neir ottobre del 1342 per la promozione a vescovo 
di Geracc; deve riconoscersi un chiaro accenno alla prima 
partenza del settembre 1339, e quindi una prova inop- 
pugnabile per ritenere che allora il Petrarca aveva già 
cominciato con lui lo studio del greco. 

Le ragioni su esposte, rispetto alle eccezionali con- 
dizioni e alla breve durata della prima dimora di Bar- 
laam- in Avignone, già dimostrano quanto sia infondata 
una tale argomentazioqe; a ciò, oltre l'accenno del Pe- 
trarca ad on insegnamento recentissimo: « nuper in- 
cubuisse » ~ che non sarebbe più tale, se riferito al 1339 — 
si aggiunga la considerazione che i tre libri dell'opera, 
pensati e scritti a misura che il poeta procedeva nel- 
l'analisi profonda e inesorabile delle sue passioni, non 
poterono essere scritti nel breve giro di tre o quattro 
mesi, cioè dal gennaio al marzo o aprile del 1342, prima 
del ritorno di Barlaam in Avignone 3) ; e poi si giudi- 
chi se la tesi del Mandalari non sia del tutto assurda. 



i) Fracassetti, op. f., v. IV, p. 94; Voigt,, op. e, v. I, 11.(2), 
pp. 133-34; Gentile, op. r., n.(i), p. 20 ecc.. 

2; £>e contemptu mundi, Dial. II, ed. e, p. 390. Alle parole di 
S. Agostino: « Scis quid loquar, et haec ex Platonis libris tibi familiariter 
nota sunt, quibus avidissime nuper incubuisse diceris », il Petrarca 
risponde: « Incubueram fateor alacri spe magnoque desiderio, sed 
peregrinae linguae novitas et festinata praeceptoris absentia praecide- 
runt propositum meutn ». 

3) Il « De Contemptu mundi », scritto tra il 1342 e il 1343, fu 
poi riveduto e ritoccato anche più tardi, come prevano le tre date del 
1353 pel primo dialogo, del 1349 pel secondo, del 1347 per il terzo, 



t 



12 IL « DE PRIMATO PAPAE » 

Come abbiamo escluso che il Petrarca cominciasse 
nel 1339 lo studio del greco, cosi non possiamo ammet- 
tere che, avendo stretta fin d'allora con Barlaam « quel- 
Tamicizia che lega T amico al fianco deiramico » 1), 
avesse poi tal potere sull'animo di lui da spingerlo a i^o- 
lare tra le sue braccia nel 1342, dopo il passaggio dalla 
chiesa greca alla latina» 8). 

Su quali documenti si fonda questa convinzione del 
biografo ? Non possiamo tacerlo : sopra una prova pura- 
mente fittizia, che ha creduto di trovare nell'opera: « De 
Priìnatu Papae^, scritta da Barlaam in lingua greca, nel 
suo ritiro di Tessalonica, tra il 1339 e il 1340, dopo il com- 
pleto insuccesso della sua missione presso Benedetto XII. 

In essa, più che una vibrante e audace protesta del 
fiero e intrepido frate contro la supremazia papale, di 
cui, durante il soggiorno di Avignone, aveva sperimen- 
tate le imperiose pretese e l'ingiustificato subdolo' tem- 
poreggiare, il Mandalari comincia col ravvisare uno scopo 
vero e latente^ cioè « la lotta interna dello scrittore, il 
dubbio, l'indecisione se doveva restare tra' Greci, o pas- 
sare ai Latini i 3). Perciò in quel FìUincesco, a cui Bar- 
laam dirige il suo lavoro, crede subito di ravvisare Fran- 
cesco Petrarca, sembrandogli quest' ultimo il solo uomo 
del tempo, al quale corrispondano i contrassegni forniti 
dall'opera, cioè quelli di uomo di dottrina, d'autorità, di 
meriti singolari, atto a discutere e confutare le dottrine 
dell'autore, ortodosso, avente un nome poco usato fra' 
Greci nel medio evo. Il Mandalari non nasconde in ul- 
timo che riuscirono vane tutte le nicerche fatte sui ma- 



desunte dal Mehus ( F^/rt Ambros. Traversaria p. 237), dal codice della 
biblioteca di S. Croce, copiato sull'autografo del Petrarca da Tebaldo 
della Casa. V. Fracassetti, op. c.^ v. IV, p. 94; Voigt. op. r., v. I, 
• n.^2), p. 133-34- 

1) Op. e, p. 55. 

2) Op. e, p. 60. 

3) Op. e, p. 54. 
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E LA SUA DEDICA , 13 

1 

noscritti di questo lavoro conservati nelle biblioteche 
italiane e straniere 1), con la speranza di trovare ac- 
canto a quel nome il cognome del Petrarca; ma ciò non 
ostante afferma di confidare nella provvidenziale scoperta 
dì qualche altro codice, che possa dargli ragione. 

Noi siamo convinti che questo codice non verrà mai 
alla luce, per il semplice motivo che il Primato, come 
ci risulta da prove chiare e inconfutabili, non fu diretto 
a Francesco Petrarca. 

Air uopo il De Nolhac aveva già osservato quanto 
l'osse poco verosimile la supposizione che Barlaam de- 
dicasse la sua opera a chi non poteva leggerla e tanto 
meno confutarla, per V ignoranza della lingua greca in 
cui era scritta; aveva inoltre aggiunto che, non essendo 
il Petrarca designato « à aucun degré pour recevoir la 
dédicace d'un traité purement théologique », era più ra- 
zionale ricercare le dèdica taire tra' prelati e i teologi 
latini, con molti dei quali era già entrato in relazione 2). 
Ciò dicendo, V illustre critico accennava certo a coloro 
che il Petrarca aveva conosciuti durante il ricordato 
viaggio in occidente; riia non notava a tal riguardo che 
anche per questi poteva farsi la stessa obiezione fatta 
pel Petrarca, rispetto air ignoranza della lingua greca. 
Noi perciò abbiamo creduto più giusto e conveniente di- 
rigere le ricerche, neppur tentate da altri, in un campo 
ben diverso e più lontano, tra' missionari latini, che nel 
trecento già percorrevano l'inizerò bizantino e si dirige- 
vano fin nelle lontane regioni della Tartaria. Tra questi 
noi Siam sicuri d'aver trovato il Francesco del Primato, 
quello stesso che Barlaam già aveva conosciuto in Co- 



i) Le copie manoscritte si conservano nella Biblioteca Vaticana ^ 
neir Ambrosiana di Milano, e nella Nazionale di Vienna. L'opera, 
pubblicata più volte in greco e in latino, come accuratamente ha ri- 
cercato e precisato il Mandalari ^op. c.y p. 125-26), fu messa all'indice 
il 14 novembre 1609 e il 30 gennaio i6io, per le* deduzioni ed i com- 
menti favorevoli fatti dai nemici del papato. 

2) Pétrarque et Barlaam in arL e, n.;4 , p. 97 sg. 
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«FRANCESCO DA CAMERINO 



stantinopoli nel 1333, vogliam dire Francesco da Came- 
rino, deirordine dei Predicatori, arcivescovo di Vospro 
nella Cazaria 1). 

Quest'ultimo — da non confondersi col contemporaneo 
Francesco di Castel Durante che, secondo V Ughelli, fu 
eletto vescovo di Camerino il 1328 2), e resse quella cat- 
tedra oltre il 1347, giusta un' epigrafe della cattedrale di 
detta città 3) — nelle bolle pontifìcie pervenute sino a noi 
ci appare fornito di singolare prudenza e dottrina, non 
disgiu.nte da fede ardente e da intrepido zelo di missio- 
nario. Inviato perciò nelle remote e inospiti regioni dei 
Tartari, insieme con un confratello di nome Riccardo, 
oriundo inglese, seppe raccogliere i più lieti e abbon- 
danti fratti, riuscendo a convertire e ad unire alla chiesa 
latina quasi tutta la penisola del Cherson, compresa la 
Gozia e la terra dei Zichi 4), il cui re Versacht giurò 
fede ed ossequio al pontefice romano 5). 

Omai palmis onusti^ come si esprime il Raynaldi, i 



i) I^ paese dei Cazari, che, circa la metà dell'ottavo secolo» quan- 
di ebbe la massima potenza l'impero dei Califfi, si estendeva dal Ponto 
al Mar dei Cazari , Mar Caspio , a mano a mano tra* secoli X e XIII, 
con la costituzione dei regni elei Selgiucchi, si restrinse nei limiti della 
così ÓQiidi Piccola Tariaria, finché nel secolo XIV il nome di Gazaria^ 
meglio Cazaria, servi a indicare quasi soltanto la penisola di Cherson 
(Crimea), le cui coste meridionali e orientali già ubbidivano in quel 
tempo ai Genovesi. Le due città principali erano Vospro, metatesi e cor- 
ruzione di Bosforo (Ciramerio), Todierna Kertsh, sullo stretto omonimo, 
tra il Mar Pontico e il Mar delle Zabacche ("Mar d* Azov), e Cherscna 
o Cherson a sud-ovest della penisola, nella così detta Gochia o Gozia, 
presso l'odierno capo Chersoneso, non molto distante da Sebastopoli. 

2) Jtalia sacra, v. I., p. 561 : « Franciscus, Monaldi filius e Ca- 
stello Durante, a Joanne XXII pontifice electus 1328.... Camerinam 
ecclesiam ad multos annos administravit. » 

3) Ughelli, op. e, p. 561. 

4) La ZJchia era situata nella Circassia occidentale, lungo le coste 
del Ponto ; essa nel 1333 fece parte dell'archidiocesi di Vospro, fon- 
data da Giovanni X^II — Raynaldi, op. e, v. V, p. 564. 

5» Raynaldi op. r., v. V, p. 553 : «... . deque ea redintegranda 
(coniunctione) cum duobus e dominicana familia antistitibus, qui cri- 
stiana fide Inter Zichos et Gochos longe lateque amplificata, palmis 
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due frati domenicani, nella primavera del 1333 1), ai ap- 
parecchiarono a far ritorno ad Avignone, per dar conto 
alla S. Sede dell'opera loro; e si dirigevano appunto a 
quella volta, quando, ferjiiatidi per poco in Costantino- 
poli, per far omaggio all'imperatore Andronico III, eb- 
bero da questo l'incarico di far conoscere al pontefice il 
suo vivo desiderio d^ venire alla desiderata unione della 
chiesrt greca con la latina 2). • 

Il mandato, eseguito scrupolosamente dai due mis- 
sionari, trovò benevola accoglienza nella Curia, special- 
mente da parte di Giovanni XXII, che, sperando in un 
latdo ravvedimento dei Greci scismatici, il 4 agosto del 
1333 si affrettò a scrivere lettere benigne e affettuose 
all'imperatore, al suo consigliere Giovanni Pisano e al 
Patriarca di Costantinopoli, dichiarandosi ben lieto della 
proposta fattagli, che accettava con piacere e fiducia 3), 
All'uopo, non volendo frapporre alcun indugio all' inizio 
delle trattative, nominò subito i legati, che dovevano re- 
■carsi a Costantinopoli, per trattare con l' imperatore e 
coi teologi designali intorno alle condizioni dell'accordo 
e alla giusta interpretazione dei s.icri dorami 4), 



eani de rege Zidioru 
r Conslaiilinopolim il 



onusti, ad sedem Apostolicam redeunle 
(Versachl) converso.... ftterent cerljor 
habuerant.... » 

Il Desumiamo questa data dalle bolle dirette ngli stessi óa) pon- 
tefice il I agosto 1333, mentre si trovavano in Avignone. 

2j L' intenzione di Andronico si desume chiaramente dalla ri- 
sposta fattagli dal pontefice, e riportata dal Raynaldi, op. e, v. V, 
p- 553 '■ « Joannes etc... Viro magnifico Andronico Imperatori Graeco- 
rum illustri •- Prideiti veiierabiles fratres noslri Francisciis archiepi- 
scopus Vosprensis et Richardus episcopus Ctrsonensis, ad sedem Apo- 
stolicam de ipsis partibu.'i venientes, iiobìs et fratribus nostris S. R, E. 
Cardinalibus in concislotio esponere curaverunt bonam voluntatem et 
intentionem devotam... » 

Questa lettera del 4 agosto J333 fu scritta tre giorni dopo la pro- 
mozione alla dignità prelatizia dei due frati, di cui è detto pili oltre. 

3) Le lettere di Giovaini XXII sono riportate integralmente dal 
Ravnaldi, op. e, V. V., p. 553-554, 

4) Una delle ijuistioni principali, su cui non riuscirono a mettersi 
mai d'accprdo le due chiese, rendendo vano questo come i pQsterior 



4 

16 FRANCESCO DA CAMERINO 

Per ragioni di opportunità 1) e di meritata consi- 
derazione, la scelta cadde su Francesco da Camerino e 
frate Riccardo 2), i quali, in grazia dei segnalati ser- 
vigi resi alla Chiesa, con bolle del l agosto 1333', erano 
già stati elevati rispettivamente al grado di arcivescovo 
di Vespro e di vescovo di Chersona, le due nuove chiese 
fondate da Qiovanni XXII in quella stesse terre, ch'essi 
avevano redente alla fede, col loro nobile e ardente apo- 
stolato 3). 

I dii^ prelati, giunti a Costantinopoli e riferita ad 
Andronico la risposta del pontefice, furono invitati ad 
aprire le trattative con un fervente sostenitore deila 
conciliazione air uopo nominato, Barlaam, abate del mo- 
nastero dej SS. Salvatore 4). Questi in quella circostanza 






tentativi di conciliazione, fu quella sulla Processione dello Spirito Santo 
dal solo Padre secondo i Latini, dal Padre e dal Figlio secondo i Greci. 
i) Fra le diverse ragioni, deve considerarsi come primissima la 
conoscenza della lingua greca, appresa certamente dai due domenicani 
neir Impero bizantino, o dai Greci nei luoghi dove esercitavano II loro 
ufficio di missionarii. E ben altri, nel sec. XIV, dovevano aver appreso 
in tal modo il greco, non escluso 'quel frate Angelo da Cingoli, tra- 
duttore di opere ascetiche, di cui fu detto che l'avesse imparato per 
tlono di Dio, — V. Voigt, op. c.^ v. IÌ, p. 102-103. 

2) Si l^ge nel Ravnaldi {pp, e, v. V, p. 555) la bolla diretta: 
« Venerabilibus fratribus Francisco archiepiscopo Vosprensi et Ri- 
chard© episcopo Cersonensi ». 

3) Raynaldi, op, r., v. V, p. 564 : « Ioannes etc... Venerabili 
fratri Francisco de Camerino, archiepiscopo Vosprensi — Nuper ex 
certis rationibus causis locum vocatum Vosprum, situm in terra Gaza- 
riae, quae in terra Tartarorum vastità te consistit populorum, insignem... 
considerantes quoque ad prosecutionem et promotionem eiusdem boni 
fòre utilem, quinimmo necessariam personam eruditam in^sacra pagina 
et expertanty in te dicti Praedicatorum ordinìs professorem, in sacer- 
dotii constitutum... ». 

Una bolla consimile fu diretta a Riccardo — V. Raynaldo, op, e, 
p, c.\ RoHRBACHER — Storia universale della Chiesa cattolica^ v. X, 
Torino, Marietti, 1865, p. 761. * 

4) Raynaldi, op. c.^ v. V, p. 555 : « Praeter hos abates (graecos 
ad schismatis abrogationem proclives; Barlaamus, monasterii S. Salva- 
toris Constantinopolitani ad dissulvendum vetus schisma plurimam na- 
vavit opéram.... ». 
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pronunziò Disseì-tazioni e Confutazioni^ che in parte sono 
giunte sino a noi 1), dando prova'della non comune dot- 
trina teologica e del finissimo ingegno dialettico, che gli 
procurarono Tammirazione, se non il consenso, degli avver- 
sari. Anche lui, da parte sua, non potè non ammirare il 
sapere e la compostezza degli ambasciatori pontificii ; 
sicché, pur non essendo venuto a nessun risultato per la 
mancanza d'accordo sulle quistioni sostenute, restò legato 
ad essi da vincoli di rispettosa amicizia. 

Dati questi precedenti, nd ognuno sembrerà certo più 
naturale e verosimile che Barlaam, dopo il tristo insuc- 
cesso della sua missione del 1339 presso Benedetto XII, 
nel discutere sul Pi'imafo del Pajìct, si rivolgesse al suo 
degno avversario di sette anni prima, T arcivescovo di 
Vospro, piuttosto che a Francesco Petrarca, appena co- 
nosciuto nella breve e agitata dimora d'Avignone. 

III. 

Carattere di Barlaam — Lotta coi Taboriti — Ritorno alla 

• 

chiesa latina — Riformatore, non scismatico o eretico. 

Spirito irrequieto, riluttante ad ogni freno o impo- 
sizione autoritaria, proclive all' entusiasmo per le nobili 
cause, come accanito nelle lotte, Barlaam si procacciò 
nemici fieri e ostinati , che lo perseguitarono senza 
posa e ne tratteggiarono la figura coi più foschi colori, 
facendolo apparire come incostante e ambizioso, arro- 
gante e collerico, 'amante di contese e di litigi 2). Que- 
sto severo giudizio, tramandato ai posteri, ha fatto giu- 
dicare molto severamente non solo il carattere, ma an- 
che l'opera politica e religiosa del frate basiliano, che, 



i) Dalla Bibliografia Jìailaamina del Mandalari [op, r., p. iio-26) 
apprendiamo che di queste si conservano copie niss. nella Biblioteca 
Vaticana, nella Nazionale di Vienna e nella Nazionale di Madrid. 

2) Gregoras, Palamas, Cantacuzeno, ncUe opere e nei luoghi 
citati, al principio del lavoro. 

Lo Parco S. 
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II. CAHATTEkK DI BAIM.AAM 



pur avendo propugnata per tutta la vita, con costanza e 
fede incrollabile, l'unione delle du'^. cliiose, stimata da lui 
la più grande opera che si potesse vedere sotto il cie- 
lo 1); solo per ave^ parte;»:^iato in un certo periodo con 
maggior colore per la chiesa gieca, fu paragonato da un 
dotto scrittore a « quegr Israeliti, i quali nel regno di 
Geroboamo giuravano per lehova del pari che per Baal » 2). 

Noi non intendiamo diftnderlo dalle accuse — al- 
cune giuste — che gli furono mosse ; solo vogliamo os- 
servare che, se gli avversarli esagerarono i difetti di lui 
per spirito di parte, i critici ed i biografi ripetettero quel 
giudizio, per non aver ben studiato e compreso il carat- 
tere dell'uomo e dei suoi tempi, in cui già cominciano a 
manifestarsi unite e cozzanti le nuove e scomposte ener- 
gie del vicino rinascimcMìto. Perciò, in quelle continue 
lotte, nelle imprese difficili tentate dall'ardente calabrese, 
si volle vedere soltanto T innato spirito di ambizione e 
jli contesa, senza notare che a volte a volte vi balena 
un' idea ardita e feconda, che spazia in orizzonti più va- 
sti, vagheggia una concezione pura e S{»rena del vero, de- 
terso dalla scoria dell' ipocrisia, del fanatismo, dell'im- 
postura. Ed è questo spirito sano e nuovo, che, appena 
lasciato il ritiro di Tcssalonica, dove aveva spezzata 
un'altra lancia contro la prepotenza e l'egoismo papale, lo 
anima e lo fa lottare, con crescente entusiasmo, contro i 
nemici interni dell'impero bizantino, gli odiati e fanatici 
Taboriti, che, protetti dall'ambizioso Cantacuzeno, aspi- 
rante al trono dei Paleologo, eran divenuti pericolosi per- 
vertitori della morale e della vita pubblica e privata, av- 
vilendo gli animi col più basso ascetismo. 

Invocanti la luce increata del Tabor col sozzo me- 
todo di orazione raccomandato dall'abate Simone di Xe- 



i) Oratio {Darlahac) ad Pontificcm /ìen^dicfuìn XJI in Raynaldi, 
Op. e, V. VI, p. 171, ad rK, 1339 : « Qiiod maiiis opus quntn uiiiri 
Graecos cum Latinis sub co^lo poterit homo inveuire ? » 

2) Rodotà, o/>. c, v. I(, p. 417. 
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rocert» 1), per bocca del loro capo Gregorio Palamas, 
Bostenevaiio' che fosse quella stcasa di cui gli apostoli, 
durante la trasBgurazio'ne, non avevan potuto sostenere 
lo splendoro. Barlfiam stimiitizzò come strana ed eretica 
quest' asserzione degli onfalopsici, 'come chiamava per 
djleggio quei fanatici, tibe con Ja barba titillavano la loro 
aniìriU situata nell'ombelico; e partendo dal concetto teo- 
logico chfl solo Dio è increato, dedusse che tale non po- 
teva essere la luco del Tabor, poiché, sostenendo ciò, 
sarebbern stati riconosciuti e adorati due Dli, 1' uno 
creatore di tutto e •invisibile, l'altro visibile, cioè la pre- 
tesa luce increata 2). Ma in quell' impero in dissoluzione, 
oppresso e irretito da nemici interni ed esterni, la verità 
e la giustizia non potavano riportare il loro trionfo, fosse- 
ro pure bandite con la doltrina e lo slancio di un apo- 
stolo convinto; gli strani sofismi di Palamas, grazie al 
favore di Gregoras e di Cantacuzeno, parvero più con- 
vincenti e apprezzabili delle dimostrazioni teologiche e 
doramatiche di Barlaain; e quando, per comune consenso, 
il giorno 11 giugno 1341, alla presenza dell'imperatore 
e del Patriarca di Costantinopoli, fu tenuto un pubblico 
concilio nella chiesa di S, Sofia, fu pronunziato un giu- 
dizio più favorevole al primo che al secondo 3). 



i) Allazio, op. e, I. 
libi dico : claiisis foribus s 



H. 



17. P- 829: 



« Attente ut fadas quod 

fragili et caduca. Oeinde 
veatque sensibilem ocu- 
I niiiòilieum scilicel..- a. 



Opere 



1 iibstrHliH» ;ib omni vni 

lALDl, h\A.\ZlO,0pp. e; ROHBBACHEB, Op.C.,1. X, p, 946. 

i indicali degli scrittori bizantini e dell'ALLAZio, 
del Ravnaloi, del Rorhbachtch. 

Dallo Zenatti \op. e, p. 2741 apprendifcno che l'erudito ruwo 
Uspenskij, in un suo studio sul mpvimenlo religioso e filosofico in 
Costantinopoli nel ser. XIV, si è o:cupjlo anche di Birlaam quale 
scrittore e pcilemista. Per quinlo ci fi issimi) adoperati, non ci è riuscito, 
come all'egregio autore da cui abbiamo appresa la notizia, di poter 
tÌDtracciare l'opera, di cui, dfl resto, graiie alla conoscenza diretta d ì 
documenti del tempo, non abbiamo lientlto tia v 
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Allora quest'ultimo si accorse che la lotta er^ ira- 
pari e che ai suoi sforzi noTi avrebbe mai arriso la vit- 
toria; se ne convinse del tutto quando, dopo hi morte del 
suo protettore Andronico III, avvenuta nello stesso giu- 
gno di quell'anno, vide snlire al grado di tutore del 
minorenne Giovanni Paleologo il fautore di Palamas, 
l'odiato Cantacuzeno. 

. Perciò, non per paura o per vergogna patita, come 
ripetettero i suoi nemici, ma per prudenza, per disgusto, 
e, diciamolo pure, per la speranza di una futura vendetta, 
morale o materiale che fosse, Barlaam parti da Costan- 
tinoli nel luglio del 1341, solo dolente di vedere la buona 
imperatrice Anna di Savoia, l'inesperto figliuolo e il Pa- 
triarca Giovanni d'Acri omai stretti dai rapaci artigli 
del falco, che, pochi anni più tardi, nel 1345, doveva 
aggrapparsi proditoriamente al trono d^'gl' imperatori bi- 
zantini. Queste circostanze, e non l'amicizia del Petrar- 
ca 1), fecero determinare il nostro al ritorno in occi- 
dente, nel grembo della chiesa latina. 

Intorno a questa decisione molto si è detto e discusso, 
ma con poca serietà e conoscenza del soggetto ; sicché, 
mentre da una parte si sono ripetuti e ampliati i severi 
giudizi ricordati di sopra, dall'altra si è dato origine alla* 
curiosa leggenda dei due Barlaam, uno seguace, l'altro 
nemico del papato. E chiaro che la causa principale del- 
l'errore bisogna ricercarla nella falsa convinzione che il 
nostro, fin da quando si recò a Costantinopoli, verso il 
1325 2), sia stato un apostata e uno scismatico; laddove, 
dietro un esame minuto e scrupoloso, egli, in fatto di re- 



1) Mandalari, o/>. c\, p. 55. 

2) Lo ScnoELL, istoria della leti, fiveca profana^ v. VI, p. 26), il 
De Sade e lo Zamboni [opp. e.) credono che Hirlaam sia andato in 
Ori( nte verso il J325, e che solo nel 1327 sia passato a Ostantinopoli, 
dopo circa un biennio di dimora in Etolia e in Tessalonica. Il Man- 
dalari ;^/^. r., p. 35) e il Faraglia \ Barbato di Sulmona e gli uomini . 
di lettere della corte di Roberto d^Angiò in Arch. storico itaL , 5.* S. 
V. Ili, 1889, p. 321) credono che sia partito dalla Calabria nel 1327. . 
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ligione, noti appare altro che un innovatore e un rifor- ■ 
malore unitHrio, a volte a volte turbolento e polemico, 
ma non mai eterodosso e nemico diebiarato della Chiesa 
■ latina. 

Nato in quella Calabria, che si era conservata fe- 
dele a qiiest' ultima anche durante il fosco periodo del- 
l' eresia iconoclasta, in cui, tolta da Leone Isaurico dalla 
giurisdizione del piipato, era stata sottoposta insieme con la 
Puglia e la Sicilia a quella diretta del patriarca di Costan- 
tinopoli 1); Barlaara anche lui in fondo restò sempre fedele 
alla religione dei suoi maggiori, che, pur quando insegna- 
rono ed ebbero cariche e privilegi nell'impero bizantino, 
non divennero né furono creduti scismatici 2). E che tale 
non fosse neppur l'abate del SH. Salvatore si rileva dal 
fatto che non gliene muove rimprovero lo stesso Canta- 
cuzeno, por il quale, anche dopo le tristi polemiche, resta 
■ latinorum moribua et legibua educafus » 3); né un 
qualsiasi determinato accenno si trova in altri scrittori o 
documenti, compresa la preziosa bolla con cui fu nominato 
vescovo di Gerace, fortunatamente pervenutaci 4}, nella 
quale, quasi per addurre una conferma « de religionis 
scio », non mai venuto meno in Barlaam, è ricordato 
soltanto il frate basiliano del monastero di K. Elia de 
in Calatro 5), E di questo avviso si mostrava 




ew di Calabria dal qitinlo ai dnotUx 
Finto, 1S96, pp. ti6-iiS. 



il Minasi — l.e 
colo, Napoli, L^nci'in 
a) Minasi, ofi. e. 
3) Op. f., I. Il, e. 39. 

41 Fu riiivenilla nell'Archivio vellicano, per ciirj dell'illustre e be- 
j cullore della storia sacra calabrese, Mons. D. Taccone-Gal- 
= Trope», che \a pubblicò, ritoccando qua 
; là qualche menda, nella magnifica opera : Regesti dei Romani Pon- 
ici per le chiese della Calabria con annolazioni storiche , Roma, Tip. 



Noi preftrianio di riprodurla, nelle note e nell'appendice, qu 
legge nel documento originale {Ardi. Val. Clein. VI, Reg. 152, fo! 
Epist. 72), seguendo la trascrizione scrupolosamente diplomatica 

5) Bolla e. di Clemente VI ; a . . . demuni ad te monachum 
nasterii Sancti Helye da Copassìno, ordinis Sancii Rasilii, Mile 
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implicitamente Mons. Taccone-Gnllucci, quandrf diceva che 
Barlaam, ■ come Gioacchino, 'troppo fiducioso nel proprio 
ingegno, senz'attendere all'autorità ed alla più snna sen- 
tenza comune, per brevi; tratto cadde anche in errore » lì," 
ritenendo così che, a! par dell'abate Florense 2}, non l'u 
eretico o nemii;o dichiarato della chiesa, pur avendo- 
discussi alcuni dorami di essa e polemizzato con sover- 
chia vivacità sulla supremazia papille. Barlaam , ciò 
che non è stato ancora avvertito, merita d'essere anno- 
verato fra le nobili figure di asceti, pensatori e filosofi 
calabresi, chr, per le pure visioni di riforme religiose 
e civili, per uua più razionale concezione della scienza, 
meritano d'essere considerati come prtitursorl di Cam- 
panella e di Telesio. Il primo dell'eletta schiera, che 
precede immediatamente Barlaam, è il calavrese abaie 
GioaccInnOf the in grazia del suo spirito riformatore, più 



ì sacerdotìo e 



cui de rel'gionis zelo, 



Questo brano, die, per diretta ronoscénza della fonte vatirana, fu ri- 
portato anche i^M'Euheì iHÌ£rarf/iìii fatholica medii aevi, p. 273). ci prova 
l'errore dell' Andreotti [op. e, v. Il, p. 36), che Ermnitamente indicò 
Cosenza come sede degli studi di Barlasm, e quello del Mandalari 
\op. e, p. io) che gli fece prendere 1 voli nel monastero di S. Filo- 
reto, fuori della città di Semiiiiira. Uiill.i bolla si può legitlimamente 
(i edurre che fu eduralo e consacrato sacerdote nel monaslero di S. Elia 
di Galatro, fondalo nel 1075 dai frati di -S. Basilio, che, nella distruzione 
della citta di Taurinna, vi trasportarono il corpo del santo, da cui prese 
il nome. Abbandonato dai basilinni il aS niagsio 1533, afcolse i frali 
cappuccini, finché, abbandonato anche da quest'ultimi versola fine del 
sec. XVI, a causa delle molestie delle orde brigantesche, 
pietà rovina. (P. Fortunato Sbcuri — Memorie storiche sulla pro- 
vincia dei Cappuccini di Reggio-Calabria, Reggio Cai., Ceru-o 

i) Memorie di storia calaòra ecclesiastica, Reggio Cai., Morello, 
, p. 71. 



i 



j) E noto che l'abate Gioach 


10, condannato dal concilio lalera - 


ranense nel IZ15 per il suo libro 


ontro Pietro Lombardo, il niaMlro 


delle sentenze, con bolla di Onori 


HI del 1210, fu dichiaralo t m- 


rum calholicum non haerelicum » 


Reseslic, pp. 133-134- 
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che per quello profetico, fu messo dair Alighieri a far 
parte della ghirlanda dei dottori, teologi e filosofi, da lato 
a S. Bonaventura, circonfuso di mirabile splendore 1). 

IV. 

Barlaam in Napoli — Attinenze col Perugino e col Boccaccio. 

». • 

Essendo priva di ogni fondamento la notizia della 
dimora di Barlaam in Seminara, sua patria, e nei mo- 
nasteri circonvicini dal luglio 1341, in cui lasciò Costan- 
tinopoli, sino alTautunno successivo 2); dobbiamo ritenere 
ch'egli, pur passando per la Calabria, si recasse diretta- 
mente a Napoli, giungendovi tra la fine di luglio e il 
principio d'agosto dell'anno suddetto. Occupiamoci di pro- 
posito di questa sua dimora nella capitale angioina, la sola 
che, a differenza delle due brevissime del 1339 e di 
quella del 1342, abbia vera importanza letteraria, per 
le attinenze con alcuni lettorati della corte di re Ro- 
berte. 

Quanti, occupandosi di scritlori contemporanei di Bar- 
laam, direttamente di questo, hanno accennato alla sud- 



1) Un lavoro che tratti la figura dell'abate Gioacchino sotto que- 
st'aspetto particolare, il solo, come a noi sembra, che possa spiegare 
l'importanza datale dall' Alighieri (Par. XII, 140-141), non è stato an- 
cora scritto. Infatti, per la dj versa indole, nel geniale studio del Tocco: 
« IJ eresia nel Medio-Evo », Firenze, 1S84, si parla soltanto delle dottrine 
del nostro abate; come si discorre un po' troppo insistentemente delle roz- 
ze e brevi visioni: Z>^ cadesti patria e De Gloria Paradisi, rispetto alla 
Divina Commedia, da parte del compianto prof. F. A^ngo, nella mo- 
nografìa: « Vabate Gioacchino », Bologna,* Fava e Caragnani« 1886, 
estr. dal Propugnatore. Manca la trattazione di un tale argomento 
nello studio del benedettino Mons. De Riso: «Della vita e delle opere 
delVab. Gioacchino Calabrese», Milano, Gamia, 1872; non fu neppure 
toccato dal De Chiara nel suo capitolo: « .L'abate Gioacchino » in 
Dante e la Calabria, Cosenzi, Aprea, 1894, pp. 59-64, una nota troppo 
breve plr l'importante personaggio, come ^u osservato da Mario Man- 
DALARi in Anccdoti di storia bibliografica e critica, Catania, Galati, 
1895, p. 205. ^ 

2) G. A. Mandalari, op. e, p. 55-6 



!i., 
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detta permanenza, in relazione con la cultura napolitana, 
non hanno osservato ch'essa non può riferirsi che al 1341. 
Infatti, come non é logicamente ammissibile che T am- 
basciatore di Andronico nel 1339, prima, di anrlare ad 
Avignone, si fermasse a lungo in Napoli e si occupasse 
di lingua e di erudizione greca, mentre aveva Tinteresso 
di partir subito, appena procuratosi l'appoggio di reRo- 
berto; così non possiamo ammettere che vi si fermassQ a 
lungo e mettesse su cattedra nel ritorno da Avignone, 
quando, appena consegnata a re Roberto la lettera di Be- 
nedetto XII, sentì il dovere di affrottire il suo ritorno a 
Costantinopoli, per dar conto all'imperatore della sua 
missione. Perciò, se non abbiamo elementi per escludere 
che Barlaam potesse allora conoscere il Boccaccio e il 
Perugino, com'è parso alTHortis 1), al Fracassetti 2), 
allo Zenatti 3) e ad altri, dobbiamo negare recisamente 
che stringesse seco loro rapporti amichevoli e intellet- 
tuali. Similmente non possiamo ritenere col Faraglia 4) 
che la prolungata dimora si debba riferire al 1342, al 
secondo ritorno da Avignone, quando fu nominato ve- 
scovo di Gerace; poiché, se si fermò in Napoli per fare 
atto di omaggio a re Roberto, dovè affrettare il suo viag- 
gio alla volta della nuova sede, per le tristissime condi- 
zioni in cui, come vedremo, si trovava quella chiesa. 

Ora, considerando che il ritorno di Barlaam in Avi- 
gnone non è provato da nessun documento che si riferi- 
sca al pontificato di Benedetto XII, per la spiegabile ra- 
gione che quest'ultimo, sino alla sua morte accaduta il 
25 aprile 13^2, non potè accordare pieno perdono e tanto 
meno il permesso di prendere stanza in Avignone a chi 
l'aveva offeso direttamente nel « De Primatu* Papae »; 
ricordando inoltre che il nostro trova benevola acco- 



i) studi c.y p. 500. 

2) Op. e, V. IV, p. 93. 

3) Op. e, p. 274: 

4/ Jìarbato da Sulmona e gli uomiui di lettere della Corte di Ro- 
t>erto d'Angio in art. e. àeìVArckivi(? stor. it.y p. 322. 



■^k^^ll^l^JA 



DEVR RIFERIRSI AL 1341 25 

gliénza presso Clemente VI, dal quale, con bolla del 2 
•ottobre 1342, vien eletto vescovo di Gen^ce ; siamo in- 
dotti a dedurre ch'egli, per le* mutate condizioni della 
Curia pontificia, lasciasse Napoli non .'lìolto dopo rele- 
zione di Clemente, avvenuta il 7 maggio, cioè dopo es- 
servisi trattenuto per lo spazio di circa dieci mesi. 

Non crediamo né opportuno, né necessario tratte»- 
nerei qui a discórrere ampiamente della corte di re Ro- 
berto e delle condizioni degli studi che fiorirono in essa, 
nella prima met^ del secolo XIV, dopo le copiose notizie 
raccolte da tutta una schiera di valentuomini in lavori 
d' indole generale e speciale sul Boccaccio 1), in studi 
particolari su questo o quello scrittore del tempo 2), o 
in ricerche di storiografi eruditi 3); solo cerchiamo d'il- 
lustrare, più chiaramente che non sia stato fatto sinora, 



1) Tra' primi, oltre gli studi sul B )Ccaccio del Baldelli, dell'HoR- 
Tis e di altri più antichi, riordiamo: Landau — G. Boccaccio — Sua 
vita e sue opere , Trad. C. Antona-Travp:rsi, N ipoli i8Si 82; Kòrting 
— Boccaccio' s Leben und Wcrkey Llì^)zìjj:, 1SS8; Crescini — Contri- 
buto agli studi sul Boccaccio, Torino 18S7 ecc. Tra' secondi facciamo 
niensione dell'articolo del Casetti — // Boccaccio a Napoli \n Nuova 
Antologia, v. XXVIII (18751, p. 557, e dei due profondi articoli dei De 
Blasijs : Le Case dei Principi angioini nella Piazza di Castelnuovo in 
Arch, stor. per le prov. napolitani XI, f ■ s \ III, p. 442 sgg. è La di- 
mora di Giovanni Boccaccio a Napoli, in A refi, e, XVI f, p. 71 sgy:. 

2) Paragli A — L due amici del Petrarca, Giovanni Barrili e Marco 
Barbato sulmonese, in Arch. stor. per le prov. 7iap., IX, p. 35 s>^%. e 
Barbato da Sulmona, in art. e, Torraca ~ Guglielmo Maramaldo, 
in Studi di storia letteraria napoletana, Livorno, 18S8. 

Su questo argomento hi s:arso interesse lo st^udi) djl p-of. Ni- 
cola A. RiLLO — Francesco Peti arca alla Corte angioina, Napoli, 
Pierro, 19 M. nel quale l'autore, Hutlumte nell'esposizione, tra la formi 
leggiera della conferenza e quella pretens osa d^l lavoro d'erudizione, 
manifesta difetti di metodo e scarsa conoscenza d :1 soggetto preso a 
trattare. 

3Ì Camera — Annali delle* due Sicilie v. IL p. 505 ecc.; Mimieri- 
Riccio — Studi storici fatti sopra 84 Reg. Angioini^ Notizie storiche 
tratte da 62 Reg. Aaig.; Barone — Ratio Thesaurariorum della Cati- 
celleria ^Ing. in Arch. per le prov. Nap. AV. *fas. IV ecc.. 

» 
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quanto intorno a Barlaiim, relativamente a questo perìodo, 
^i lasciò scritto il Boccaocio. 

Ojcorre in primo luogo osservare che, se non può met- 
tersi in dubbio (he quest'ultimo abbia conosciuto de visita 
in Napoli VuouiO inccolo di corpb, ma grandissimo per 
scienza 1), non può sostenersi del pari ch'egli abbia 
stretto con lui una vera domestichezza, e tanto meno che 
l'abbia avuto qual maestro nello studia del greco, tome 
costantemente è stato detto e ripetuto. Per convincersene 
basta appena riflettere sulle parole del Boccaccio stesso, 
che, facendo una certa riserva al suo giudizio sulle opere 
di Barlaam, dice di conoscere soltanto qualche brano ò 
frammento 2) ; egli certo avrebbe avuto occasione di 
leggere ben altro di quel dotto calabrese e di apprezzarne 
direttamente il valore, più che per fama, se avesse Svuto 
l'agio di avvicinarlo più spesso e di conversare con lui 
nelle ore di lozione. Parrebbe quindi che ^1 Boccaccio 
mancasse il tempo e non la volontà di conoscerlo inti- 
mamente e di trar profitto dalla dottrina di lui; vogliam 
dire eh' egli sarebbe stato costretto a ritornare in Fi- 
renze non molto dopo l'arrivo" di Barlaam. 

Né questa nostra osservazione — che indirettamente 
verrebbe a fissare intorno all'estate del 1341 la data incerta 
di questa partenza, oscillante, secondo i diversi pareli dei 
critici, dal 1340 al 1342 — trova ostacolo di sorta nel- 
l'accenno del Boccaccio all'aiuto prestato da Barlaam a 



i^ De Gen. Deorum XV, 6: « ....calabrum hominem, corpore pU' 
sillum, praegrandem t.-imen scientia, «t Graecis adeo eruditum, utim- 
peratoriim et principiim Graecorum alque doclorum hominum privilegio 
haberet testantia ne dum bis temporibus apud Graecos esse, sed nec 
a multis seculis citra fuisse viruni tam insij^ni tamque grandi scientia 
praeditum ». 

2) Op. e. XV, 7 : « Nonne ergo buie et potissime in rebus ad 
Graecos spectantibus ego credam ? Non enim opus suum aliquod vidi, 
esto composuerit nonnulla audiverim ; habui tamen ex suis scripta 
quaedam in nullum redacta librum, nec aliquo insignita titulo, quae 
etsi illum non satis in latinis literis instructum os^nderent, eum tamen 
multa vidìsse àtque perspicacissime sensisse monstrabant ». 

% 
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Paok> Perugino, nella compilazione delle ' Cnllectiones » ,' 
da cui si potrebbe fìtlsamente dedurre 'eh' e fijli UsBigtesae 
tnlvolta di persona a quell'opera anasidiaria. La supposi- 
zione, non asserzione, è fondala sulla siiiffoUu-e anticisia 
del Perugino per Barlaam 1) , il thfe fa k'S'ttimamente 
supporre che il Boccaccio, sebbene conoscesse quell'opera 
parecchi anni, prima, e, piìi avido che intelligente, cer- 
casse di far sue h; notizie di mitologìa ivi rnccoite soito 
il nome di Teodonzio '/); solo al ritorno che fece a. Na- 
poli nel 1344 potesse vederla ingenlem^ e apprendere tutto 
quanto vi aveva aggiunto l'amico, adiuiorio Bai-lane. Al-, 
lora i dutj cortigiani di re Roberto, incentratisi dopo tre 
anni, in ben diverse e tristi condizioni, quiindo sulla 
reggia, priva d'ogni splendore, si addensava la crudele 
procella che si scatenò nel 134;>, non potettero non ri- 
tornare ai colloqui eruditi dei bei tempi e alla lettura delle 
Collezioni, da cui veniva spesso l'opportuniti'i, come si ri- 
leva da qualche cenno, d'invocare l'autorità di Barlaam 3). 
Possiamo quindi dedurre che l' efficacia esercitata 
da questo sul Boccaccio non si riduce ad nitro che alle 
cognizioni apprese ìndirctiamqulc, per mezzo dell'opera 
or ricordata, cioè cognizioni limitale al solo campo del- 
l'erudizione e punto alla conoscenza della lingua greca. 



i) Dit Geli. Deoiiim, XV, 6 : « Et ob l>1 iingìUarì amkilia Bar- 
Urne iuncUis, quae n lalinis haliere non poterai, eo tnedìo intiumera 
exhaijsit a Graecis. Hic inKentem srripsil librum, qiiem « CoUectionum » 
tilulflvf rat, in quo inlf r cnetera quae multi ^rant ft ad varia speetao- 
IÌR, quÌC([Uid de diis geiililiuDi iiort solnm a[iud Lalìnos, ^ed etiam 
apud Graecos iiiveiiiri potesl, adìulorio B.irlaae arbilror collegìsse. 

2i Ofi. e. XV, 6: « Nec dixisse' verel.ur ei;o iuvoiiculii.ì adliuc 
longe anliquam lu lUgo di Lusinniino, re di Cipro) in hoc opus ani- 
mum meum trnheres, ex ilio multa Hvidiii pi tius quam intelligens 
sunipsi, et potissime ea quae sub nomine Thcod<iiilLÌ apposita sunt b. 

31 Nel proemio del a De CfH£fl/ofiii », p-irlnmin della vanità degli 
antichi di foKtiiiirsi un'origine divina, cosi dire: « Paulus Perusinus, 
vir gravis et talliim solerlissimus atque rurios!S-;inius ex luisilnr, noi- 
nunquam asseruit, me presente, a B irluani, quod^im calaliro hijniine 
graecarum litterarum apprime erudito, habutsse... v 
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che taluni, per dargli in ciò, ad ogni costo, la precedenzn sul 
Petrarca, gli hanno finanche voluto far insegnare da Paolo 
Perugino, a sua volta edotto da Barlaara 1). Noi non 
facciamo neppur rilevare gli errori di tale credenza, dopo 
le deduzioni a cui siamo venuti di scora: solo facciamo 

A 7 

notare che le prove additate, da una parte nelle greche 
erudizioncelle, di cui s'infiorano, con sfoggio puerile 2), le 
lettere giovanili del Boccaccio scritte intorno al 1339, e 
dalTaltra nelle radici, parole e nomi grecizzati di per- 
sonaggi e di titoli nelle opere composte tra il 1338 e il 
1341, quali il Filocopo, la Teselde, il Filostrato; non 
ravvalorano in alcun modo la detta asserzione: quel de- 
cantato bagaglietto di cognizioni greche, più che il frutto 
di un inscgnanSento qualsiasi, rivela il profitto delle dotte 
ed erudite conversazioni con valenti grecisti traduttori, 
che, prima ancora della venuta di Barlaam, frequenta- 
vano, accolti benevolmente, la corte angioina. A tal ri- 
spetto, fra i tanti, basta ricordare l'ignorato maestro Nic- 
colò de Deoprepio da Reggio 3) , vissuto tra la fine del 
sec. XIII e la prima 4iictà del sec. XIV, medico dello 
Studio napolitano 4), familiare di re Roberto, per inca- 



I; Zenatti, op. e, p. 319 sg. 

2; Gaspary — storia della leti. Hai., Torino*' Loescher , 1891 
V. II, p. 2. 

3) Il SuMMONTE \ Historia della città e regno di Napoli y Nap. 1675, 
p. 411), il GiANNONE [Storia Civile del regno di Napoli., Nap. 1753. 
V. VII, p. 239); gli storiografi re^»ionali, quali I'Aceti 'op. c., p. 205- 
206), lo Zavarroni (ofi. r., 58;, il De Amato \op. e, p. 342), Spanò- 
BoLANi [Storia di Reggio Cai., Reggio, D'Angelo, v. II, 1891, p. 289); 
Guido De Chauliac [La grande Chirurgie, e. I), il Tiraboschi [op. e.., 
V. V, p. 222), ecc. lo ricordano tutti con la denominazione di Niccolò da 
Reggio. Il cognome di Deoprepio ci è stato conservato da un unico 
documento rinvenuto da Minieri-Riccio [Reg. Ang. 1322 Let. B. 
fol. 181- 182) e pubblicato dal De Renzi [Storia documentata della scuola 
medica di Salerno, Napoli, 1857, p. CU dei doc.) : « Robertus etc... 
Attendentes igitur diuturna grata plurimum et accepta serviti» que 
magister Nicolaus de Deoprepio de Regio, dilectus physicus familiaris 
et fidelis noster.... ». [trasc. diplomai.) . 

4) Origlia — Storia dello Studio di Napoli, Nap. 1753, v. I. p. 188. 
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fico del quatn tradusse dal greco in Jatino molte opere 
di Aristotele e di' Galtìiio 1), alcuno delle quali sono 
giunte sino a noi 2), Dal documento or rifiorito ap- 
prendiamo cli'egli, qual modico e consÌj,'iiere di Filippo, 
principe di Taranto e fratello del re Robeno, si trtjvava 
ancora in Napoli il 7 maggio 1322, durante la dimora di 
quest'ultimo in Avignone; dai fugaci accenni ad altre 
traduzioni di 6aleiio nei , registri angioini si rileva poi 
ch'egli vi r€Stó anche .negli anni successivi e che pro- 
babilmente, data la sua carica rteilo Studio e la bene- 
volenza regia, vi fini i suoi giorni. Ciò posto, se non te- 
messimo di lasciarci troppo sedurre dalle concordanti 
notizie storiche e da non trascurabili ragioni etimolo- 
giche, ci arriachierenimo a riconoscere nell'oscuro Theo- 
doìiliìis del « De Gcnealogiis » Io stesso Niccolò de lieo- 
pri'pio, col cognome grecizzato .'1). Co^i, ammessa 1' ipo- 
tesi, da questo, o direttampnte o per mezzo di Paolo Perù 
gino, « iurenculus adhuc », il Boccaccio potè apprendere di 
pi*ferenzaquelle scarse cognizioni di erudizione greca tanto 
esagerate e fraintese dai' critici; ^olo da Leonzio Pilato, 



i) Oltre the dagli storici suridelli, queste Iriiiiu^icni sono atte- 
stale dai Registri aN^iohii. fra cui ricordiamo quello rhe portava l'in- 
dicazione : 1310 H, perduto, ma ri.is5unlo dal De I.fi.lis ; a Miigistro 
Nicolao de Regio, Iransfcrenlì libros meiliiiiiiils scienlle in latinuni 
ac alios libros philosophie... solvantur gigia ». 

Il Di questa interessante lìgura di grecista e della sua produzione 
ci siamo occupRti pHrlicolarmente in un sagcio d'immiiietite pubblica- 
zione, nel quale forse l'ipotesi ilie maiiifcsterimo più scilo sembrerà 

3I Dal cognome, per dargli furma e sigiiific-ito latino, sarebbe 
stato tratto un « Deo-praebÌtiis », cioè dato a Ijìo\ queste parole, ira- 
dotte in greco, avrebbero dato alla grossa un « ai.li-B^vTo; (8065- 
BiSiofut) », cioè dato a Dio. 

Quale che sia per esstre il giodido su questa ipotesi del Teodon- 
zio boccaccesco, speriamo si vorrà almeno riconoscere che non è la 
meno razionale, fra le tante sugEtetile (hil Mbhus, dftU'HoRTiS .S/«rf(V., 
p. 4541, dal CocniN {Baccacc, Paris, JS90, n. p. 134-35), '''■' KSkting 
\.BoccaccÌo's Lcben u«d Werke, ed. e, p. 397). dal Sabbadini [Spigo- 
lature latine in Siud. il. di fil. class., v. V, 1897, pp. 376-77). 
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un ventennio più tjydi, imparò poi i primi elementi della* 
lingua greca. 

Non essendo provato da alcun documento, non pos- 
siamo ritenere, come parve al Faraglia I), che Barlaam 
impartisse regolari lezioni di greco al Perugino e a Bar- 
bato da Sulmona; ammettiamo però aenz' alcun dubbio 
ch'egli, oltre a prestare il suo aiuto intellettuale all'o- 
pera ricQr'data del Perugino^ cooperasse seco lui all'ordi- 
namento delia bibiiofica angioina, di cui, iussu sui princi- 
pis, era stato incaricalo quel « curiosissimus homo in 
perquirendis.... peregrinia undecumque libris, historiis et 
poeticia operibus » 2). E Barlaam allora, per invito dello 
stesso re Roberto, dovè anche dedicarsj alla traduzione 
di qualche opera yreca, almeno di qualcuno di quei muUm 
libros Platani», che il Peirarca qualche anno dopo vide 
presso di lui ad Avignone 3} ; e ciò appare abbastanza 
verosimile, quando si pensa che non poteva non esser do- 
mandato a chi era ritenuto il più dotto dei Greci a mtti- 
tis saeculis citra ciò che, in quel fervente periodo, era ri- 
chiesto ad altri traduttori da meno di lui, come Giovanni 
de Palane, Fareg o Farache, Leone d'Altamura e lo stesso 
Niccolò da Reggio 4). . 

Non essendoci pervenuta alcuna di queste traduzioni, 
qualche ampio lavoro letterario, o almeno le CollecHones del 
Perugino, noi non possiamo giustamente valutare la col- 
tura profana di Barlaam. Però quando riflettiamo, grazie 
ad un accenno del Boccaccio 5), eh' egli aveva una 
chiara cognizione dell'antichità della poesia greca, sino 



i) Jiai&a/o da Sulmona in ari. e, p. 322. 
a; De Ceti. Deorum, XV, 6. 

3) De sui ipsius el muli, aliar, ignoranlìa, in Opuscula F. Petrar- 
AlAB, Venetii.K, 1501, l'edizione dimostrala esalta per questo brano dal 
prof. Gentile op. e,, p. 6): «Quorum (libri platonici] ego his oculis mul- 
tos lidi precipue apnd Oi'abrura Barl.iam, modernum gray e specimen 

4) Faraglia., alt. e. su Jiai-balo ecc., p. 330. 

5) De Gen. Deor. XIV, S. 
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a crederla con Museo, Orfeo e Lino la primissima manife- 
stazione del pensiero poetico umano; quando consideriamo 
che le notizie sulla mitologia greca non potevano essere 
desunte che dai classici; che n^WEllnra sccundum Sloi- 
cos » 1), come ha provato il prof. Gentile, appare la di- 
retta conoscenza di Platone 2); e che infine sono mani- 
feste le reminiscenze e l'imitazione dogli scrittori antichi 
in alcuni poemetti latini 3); crediamo di poter affermare 
che il De Nolhac non colpiva nel sogno, quando assfriva 
che Barjaam « théologien avant tout et nialhématicien... 
^n'avait rien de l'humaniste », conoscendo « assez peii Ics 
lettres grecques profanes » A). Egli, se fosse rimasto in 
Napoli un tempo più lungo, avrebbe avuta la necessaria 
conoscenza dei classici, per dan3 un indirizzo non esclu- 
sivamente dommatico al nascente umanesimo napolitano 
della prima metà del secolo XIV; avrebbe saputo appor- 
tare, con la cultura greca, non pochi benefici a Francesco 
Petrarca in Avignone, so, come ora vedremo, non fosse 
stato impedito nel compimento dell'opera sua. 



IV. 



la insegnamento del greco e la repentina interruzione — I ri-* 
cordi del discepolo •-^ Scuse infondate — « Fromoveatnr 
ut amoveatur ». 

Quando Barlaam giunse in Avignone, il Petrarca vi 
era già ritornato o era lì lì per arrivarvi, dopo la lung^ 
assenza, che era cominciata verso la fine del febbraio 
1641, per il ricordato viaggio alla volta di Napoli e di 
Roma. Infatti, tenuto conto delle diverse ci/costanze che 



I; Si trova stampata nelle Lectiones antiquae (v. IV, ^504) dì En- 
rico Canisio; e in Thesaurus monuinentorurn eccl. et historicorum del 
Basnage, Amsterdam, 1725, v. IV, pp. 405 422. 

2) Op, c.y pp. 23-26. 

3) Ci sono stati conservati da P. Angelo Averno nell'opera: 
De Svevorum gestisy v. I, p. 282 sgg.; Mandalari, op. e, pp. 82-89. 

4) Péfrarque et Barlaam in op^ c^ p. 36. 



32' * l'insegnamento del greco 

si riferiscono alla sua ultima dimora in Parma, egli, co- 
me acutamente ha dimostrato il Fracassetti, non potè 
recaxsi ad Avignone che nella primavera, se non addi- 
rittura nel maggio del 1342 1). Anelante da lungo tempo 
alla conoscenza della lingua greca, indispensabile per co- 
noscere e appropriarsi i tesori della poesia e della filo- 
sofia di quegli scrittori taitto decantati nei classici latini, 
dovè ritenere come una vera fortuna il nuovo incontro 
con ^arlaam, che, omai completamente libero di sé stesso, 
aveva stabilita la sua dimora in Avignone. Perciò tutto 
fa credere che si affrettasse a fargli la proposta d'inse- 
gnamento, e che cominciasse presto il tirocinio, non po- 
tendo non essere accolto con vero entusiasmo il desiderio 
di un tanto uomo, da cui quel graeculus ramingo q pen- 
tito avrebbe potato ottenere appoggio e favori presso là 
Curia pontificia. Così pure sembra che presto si stabilisse 
tra maestro e discepolo la più serena e completa comunione 
di aff'etti e di sentimenti, poiché, mentre Barlaam atten- 
deva a far scuola premurosamente ogni giorno, il Petrar- 
ca non poco gV insegnava col suo conversare; in tal guisa, 
dandosi a vicenda la mano^ quest'ultimo, con mal fermo 
passo, timido entrava nel campo del maestro, e questi a 
sua volta, ritornando alV antica abitudine di conversar 
coi latinij sovente con miglior lenQ seguiva il discepolo 
nel proprio campo 2). Ma ecco che all'improvviso, dopo 
circa quattro mesi, — dal giugno al settembre 1342 — 
questo nobile sodalizio, da cui si potevano sperare i più 
lieti frutti, viene rotto improvvisamente, e, dobbiamo pur 
dirlo, da parte del più interessato, lo stesso Petrarca, che, 
inteso a procacciai^e onore al suo maestro, senza por 
mente al danno che gliene tornava^ procurò che fosse sol- 
levato alla vescovile dignità 3), nella città di Gerace, con 
bolla del 2 ottobre 1342. 



i) Op. e, V. V, p. 455 sgg:. Nota alla Var. VII; Zenatti, op. r., 
p. 316. 

2) Epist. fam, XVIII, 2. Trad. Fracassetti; op, e, v. IV, p, 90. 

3) ivi. 



UN DCBBIO sdì sentimenti DEI, PETRARCA 3'à 

Essendo coiipinti che una tate dignità nella nativa, 
ma dimenticata e selvosa, Calabria non poteva essere uè 
chiesta né desiderata da Barlaam, se non quando avesse 
perduto ogni altra speranza 'migliore; riflettendo inoltre 
che* se egli avesse limitale le sue aspirazioni ad una mo- 
desta cattedra vescovile nella sua regione, data la sua 
fama e la sua dottrina, avrebbe potuto ottenerla, giusta 
l'usanza non ancora smessa in quel tempo 1), per voto 
di un qualsiasi capitolo cattedrale , solo che si foiose 
fermato per poco tempo in qualche monastero basiliano ; 
restiamo sorpresi e dubbiosi per l'Improvviso e intempe- 
stivo zelo del Petrarca. 

E il dubbio - — non lo nascondiamo — si è questo 
ch'egli non abbia agito per vero affetto e generosità verso 
il maestro; ma invece si sia lasciato vincere dalle due 
note debolezze del suo animo; la vanità e l'orgoglio. 
L'una e l'altro, trovatisi in duro inconciliabile contrasto 
col carattere aitero e indipendente del frate, con la dot- 
trina vasta e multiforme deWencìclopedico, avrebbero de- 
terminato l'allontanamento, col vieto curialesco mezzo: 
* pj'omovealui- ut arnoi'eatur o. 

Vediamo se dallo studio dei documenti psicologici e 
storici, che si riferiscono al soggetto, il dubbio possa es- 
sere allontanato o mutato in certezza. 

Cominciando dai primi, ricordiamo l'accenno a Bar- 
laam contenuto nel brano già riportato del De Contemptu 
mundi, che sì riferisce ad nn tempo di poco posteriore 
alla seconda partenza di lui da Avignone, avvenuta, 
giusta la bolla ricordato, nell'ottobre del 1M2: è un ac- 
cenno diremmo quasi misterioso, biascicato a fiordi lab- 
bra all'orecchio del divino confessore, non senza la pre- 
cauzione di tacere il nome del maestro e la cauhia delia 



i) Bista tiare appena [ino sciiardo alla CaLibrìa i/iiis/rala del P. 

Fiore, ai Rcgesll e alla Cromi/assi dei Melropolitain, Arcivescovi e \'e- 

■i della Calabria ;Tropea, T902, ili Mons. Taccone -Gallocci, per 

convincersi della frequenza delle nomine vescovili tra' frati baailiani. 

Ut Parco ì). 



I-A LETTERA AL fi 



aua festinata ahsi'ntia, che gli aveva fililo interromperò 
lo studio del greco r delia filosofia platonica. 

Passano poi dodici anni, prima di trovare un secondo 
ricordo di Barlaara nella lettera scritta dal discepolo, 
mentr' era a Slilano, al megatcriarca dell'imperator di 
oriente Nìccoia Sigeros, il 10 gennaio 1:j54, per ringra- 
ziarlo del prezioso dono dell'esemplari! dei poemi omerici. 
Dopo aver parlato della causa della partenza di Barlaam, 
dovuta ai suo disinteresse nel farlo elevare all'episco- 
pAo 1), il poeta, senza reticenza — Barlaam, come ve- 
dremo, era giii morto da quattro anni — esprime sopra 
di lui un giudizio, che non sembra dettato da sentimento 
equanime e veritiero, specialmente se lo confrontiamo 
con quello già esaminato del Boccaccio, Infatti, non con- 
tento d'aver notata la grande differenza che correva tra 
Barlaam e il Sigeros, d'ambedue le lingue possessor fe- 
licissimo, si compiace di notare, per lo ineno con poca ' 
opportunità, che l'antico maestro dichiarava di ritrarre 
ancor pia di guadagno dal suo conrersare che non egli i 
atesso da lui, come quello che, se era eloquentissirao 
nella lingua greca, era privo d'ogni eleganza nella lin- 
gua latina 2). 



I) Kpisi. fam. XVIH 
p. 474 : 






isselti, Florenti.ie, 1862, v. II, 
; abstulit, et, ut veruni fittear. 



ìllui 



ego inilii prii 



absiul 



tu, dui 






consuleiein, non nsptxì; itague dum ad epìscopaium scandente 

levo, niRgisIrum perdldi, sub qlia militare coeperam magna cum spe». 

al Epht. fam. XVHl. a. ed. e, p. 474: « IHe a-iteiii, cum multa 

m'hi quotidiano mngisteria coepisset impendere, non pauciurl quidem, 
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Noi qui non rivolgeremo al Petrarca il rimprovero 
dei Voigt, che Io taccia di noncuranza, per non aver 

fatto nei auoi scritti alcuna menzione delle opere di Bar- 
laam l) ; né, per stiraatizzarH l' indifferenza , di lui, cer- 
cheremo, con un'ampia trattazione, di dimostrare quale 
e quanta fosse la dottrina dell'illustre calabrese, già ma- 
nifestata dai Mandalari nelle sue linee principali; solo 
notiamo che il nostro frate, nei suoi scritti latini, tenuto 
conto dei tempi, si manifesta un buon conoscitore- della 
lingua, se non elegante e forbito, certo facondo, chiaro 
espressivo. 

Tale infatti egli ci appare fin dalla sua prima ve- 
nuta in occidente nel 1339, dopo i luoghi anni di dimora 
in Costantinopoli, nell'orazione tenuta davanti a Bene- 
detto XII e al sacro Collegio, nella quale, se mancano i 
lenocinii stilistici, le frasi ed i costruiti cIhssìcì, le ricche, 
ma non sempre opportune, crtazioni di poeti e prosatori 
delle lettere petrarchesche, rifulgono elevatezza e robu- 
stezza di pensiero e fine acume dialettico, che trovano 
la maniera di esplicarsi in tutte le diverse manifesta- 
zioni, senza lo'sforzo rimproveratogli 2). A ciò si aggiunga 
che l'oratore, pur non disponendo di un ricco vocabolario, 
tratto in tratto sa mostrarsi eloquente, e, quel ch'è più, 



I) Op. e, V. II, p. io6. 

dì Cosi comincia la lunga 
Ravnaldi. ofi. e, V. VI, pp. i' 
bile mnndatum factum est milii 
per quem reputo ego possibile 
dentali, ecce, vestro obediendo mande 

Non vogliamo lacere che quest'i 
sente brano, abbonda di frasi losratie latir 
e del tutto sconosciuto 11 Z'olgate, che 
vagito nella lontana Calabria ? V. Miola 
dei primi ire secoli della liti): ita rìcerca/c 
Nazionale di Nofioli, v. I, Bnloena, Fava e Gamgoani, iRyS ; Mari 
Mandalabì — // volgare calabrese nel iec. XIV in X Noie di Slot; 
e bibliografia, Catania, 1896, p. 5. 



:ione riportala integralmente dal 
2: a Quoniam divinum et adora- 
slra Sanctltate, ut dicam modum 
orientalem ecclesiam ufriri occi- 
Deo praecedente, iam 

come appare dal pre- 



;o,) aveva dato qualche 
l.e sn-illure in volgare 
codici della Bibtioitca 



oG « ROMANAE FACUNDIAE PAUPERRIMUS V » 

finanche nel discorso estemporaneo, come per esempio 
nella risposta improvvisata alle obit^zioni mossegli nella 
disputa dal papa e dai cardinali. Essendosi questi op- 
posti alla convocazione di un concilio, per discutere sui 
dorami già precedentemente approveiti, il paupeivimus 
romanae facundiac, dopo aver fatto accortamente osser- 
vare che ciò avrebbe potuto illuminare i Greci sulle ve- 
rità che ancora ignoravano, ricorre alla bella e suggestiva 
immagine degli aromi, che mandano maggior fragranza, 
a misura che sono più mossi e agitati, per mostrare cosi 
che il vero, con l'esame e con la discussione, appare più 
puro e luminoso 1). 

Né il giudizio del Petrarca appare meno esagerato, 
quando si leggono gli altri scritti latini di Barlaam, quali 
V «^ Epistola ad oìnicos in Graecia consti lulos: De unione 
sacrosanclae Romanan rrclesiae » 2), 1' opera « De P7*o- 
cessioiie Spirilits Sancii » H), i poemetti già ricordati, e 
specialmente VEtìdca sccundum stoicos 4), il cui stile è 
certo più conforme a quello adoperato dal nostro, nelle 
lezioni e nelle discussioni tenute col poeta. Quivi il pe- 
riodo, ora breve e incisivo, ora largo e solenne, assorge 
a volta a volta ad una certa magniloquenza propria del 
linguaggio filosofico, che piace per la frase spontanea, 
sebbene rozza e incolta; seduce per la vivacità delle im- 
magini efficaci, se non tenere e carezzevoli. Diremo per- 
ciò anche noi col prof. Gentile : « E a leggere il suo la- 
tino vi par proprio paupovimus? » 5) Tutt' altro; spe- 
cialmente quando pensiamo che in quei tempi imperava 



i) Ravnaldi, of>. r., v. VI, p. 171: « Si niilem vernm est et po- 
netur iti communem ex'iriìin.ilionf m, siciit et mine vobis solis mani- 
estum, sic et tunc fiet Graecis manir-stmii, quocl vos deberetis maxi- 
me desiiJei are. Quemadmodum enim natura aromatiim quanta quìs ista 
movet manibus, maiorem mittit odorem, sic et natura veri, quanto 
magis ex«minatur disputatione, tinto ni ig's pura et clara apparet «. 

2; Ravnaldi, op. e, v. VI, p. 2S2. 

\ • • 
3 »vi. 

A' V. in op. e. del Basnage. 

5) Op, r., p. 36. 
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il latino scolastico, dal quale non giunse a liberarsi nep- 
pure il Petrarca, sfavorevolmente giudicato a sua volta 
dagli umanisti posteriori, nonostante i grandi progressi 
per lui fatti dallo stile latino 1). 

Continuando l'esame dei ricordi di Barlaam, notiamo 
eh' è più riguardoso quello contenuto nella lettera in- 
viata dal poeta al Boccaccio, il 18 agosto 1360 2). Si 
scorge subito ch'egli, conoscendo l'ammirazione deiramico 
per l'antico maestro, e sapendo di scrivere a chi non 
doveva essere ignaro delle vicende di quel malaugurato 
insegnamento 3», non parla né di ahsentia festinata, né 
di episcopato chiesto e ottenuto, ma solo della nemica 
fortuna, é dell'intempestiva movU^ praeceptorìs eximii — 
eloquentissirao quest'aggettivo, in cosi stridente antitesi 
€on la lettera di sei anni prima — alla quale iattura do- 
veva attribuirsi il torto d'essere rimasto un semplice prin- 
cipiante nella lingua greca 4). 

Ma ecco che, dopo meno di due mesi, troviamo una 
intonazione ben diversa nella famosa lettera ad Omero, 
scritta in llilano, il 9 ottobre 1360. Quivi il Petrarca, 
per premunirsi e difendersi dalla taccia di non trovarsi 
nello scarso numero di quelli che in Italia potevano in- 
tendere e degnamente ammirare il grande poeta greco, 
ritorna con speciale insistenza al solito pretesto della 
.morte del maestro, la quale — si noti bene — non è 



i) Sabbadini — scoria del Ciceroniaìiismo^ Torino, Loescher, i886, 

P. 9 sg. 

2. Fracassetti, Lettere varie, ed. e, v. V, 305-306. 

3) E particolarmente significativo il completo silenzio del Boccac- 
cio sui rapporti del Petrarca con J^arlaam e sull'insegnamento del 
greco, non solo nell'elogio « De vita et moribus domini F. P. » ; ma 
anche nt-1 «De Genealogiis»XlV y e. XIX, e XV, e. VI, in cui parla 
diffusamente del primo e del secondo. Il Boccaccio, come appare dal 
passo citato, ignorava l'anno della morte di Barlaam. 

4) Epist. var. 25, ed. Fracassetti, v. Ili, p. 370: « .... graeca- 
rum omnium cupidissimus litterarum semper fui, et nisì meis princi- 
piis invidisset fortuna et praeceptoris eximii haudquaquam opportuna 
more, hodie forte plus aliquid quam elementarius Graius essem ». 
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detta intempestiva come altrove, ma addirittura improv- 
visa, avendo lasciato deserfo il povero discepolo, proprio 
sul bel principio dello studio, dopo avergli aperto il cuore 
a dolcissima speranza. Ma subito, quasi temesse di esser 
sorpreso in .fallo,- aggiunge, nulla accorgendosi della pa- 
lese contraddizione, che già prima egli stesso aveva cou- 
tribuìto a un tale abbandono, quando, nien pensoso* di 
sé che del maestro, si era adoperato, perchè fosse pro- 
mosso alla dignità episcopale 1). 

I due ultimi accenni a Barlaam, d'indole lautjativa 
e quasi affettuosa, sono entramlii del 1368, 

It primo si trova in una lettera inviata ad Ugo di 
Sanseverino. nella quale il Petrarca, nel raccomandare a 
quest'ultimo il giovane Ravennate, clic si recava per suo 
consiglio in Calabria, più che a Costantinopoli, per ap- 
prendervi il greco; si ricorda degli uomini dottissimi nelle 
lettere greche di quella regione, fra cui Leonzio Pilato 
e Barlaam, suo maestro, che avrebbe ricavato di lui 
qualche costrutto, se non fosse stato impedito dalla raor- 



L' altro ricordo contemporaneo, a cui abbiamo ac- 
cennato, è contenuto in quel passo del = De sui ipsius et 
muliorum aliorum ignorantia » , nel quale il Petrarca, 
dopo aver detto ai Utfcratissimi koniines di Venezia che 
possedeva sedici e più dialoghi di Platone, aggiunge che 
molti altri ne aveva visti presso il caliibrese Barlaam, 
vero luminare della moderna filosofia greca, dal quale 



: " Erat alter modo praeceplor ' 
spem erexissel, in ipso sludioriim 
ante desti Luiss(;t, nd episcopaleiD 
pIus<]Hani illum ijuam me ipaum 



i) £pisl. fam. XXIV. 12, 
meiis, qui cum iociiiidissimam 
lacte destituit moriens, quanwi 
curani me, qui deserebar, adiu 
cogitante, promotiis ». 

2I Efiist. seni!. XI, 9, edi?. Itasileae, 1554, v. I, p. 981 : « Cuni- 
que ex me saepius audisset aliquot Graiae lingnae doctissimos homì- 
nes, nostra aetate, Calabriam habuisse, nominatìm duas, Ktriaflm mO' 
nachum ac Leoneni seu Leontium, quorum uterque mihi perfamiliarìs, 
primus etiam et raagister fuerat, profecisseique alìquid fortasse, n 
mors invidisset, statuii Calabrum litus inviaere », 
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I 



avrebbe appresa la lingua di quel popolo glorioso, se la 
morte non gliel'aveBae tolto, per la solita invidia con cui 
suole contrariare le nobili imprese 1). 

Oh ! cotne in quella circostanza il Petrarca dovè 
sentir vivo e impellente il desiderio di conoscere il greco, 
per far tacere quei liligiosissimi homiìies, non fosse che 
con la semplice enumerazione dei soli titoli di quei sedici 
dialof-hi, che mostra di non aver potuto leggere — nep- 
pur quelli — perchè non erano scritti in onciale, E que- 
sfo è certo uno dei tanti casi accadutigli, che, mentre 
lo costrinsero a ricorrere a continue scuse e querimonie, 
per giustificare l'interruziore di quello studio, gli fecero 
sentire come un tardo pentimento, per non aver profit- 
tato della favorevole occasione offertaglisi, e per non 
aver agito col maestro con franchezza e lealtà degna del 
Buo nome e del suo cuore, che ^\\t sentiva cosi nobil- 
mente, e palpitava per tanti sereni e fulgidi ideali. 

Per la verità storica non possiamo infatti tacere che 
le due scuse principali addotte dal poeta : la generosità 
per la promozione di Barlaam e l'immatura morte di 
questo, si appalesano prive di ogni valore dinanzi ai 
nuovi documenti. Questi, come vedremo, rivelandoci da 
una parte che non può chiamarsi generoso l'atto dì al- 
, lontanare, con finte promesse, dalla capitale del cristia- 
nesimo un uomo di meriti singolari, per relegarlo in una 
lontana e oscura diocesi, scissa e discorde per lotte in- 
testine e per soprusi di piatenti; e dall'altra dimostran- 
doci che non pwò chiamarsi intempestiva la morte di 
Barlaam, che fini i suoi giorni nel 1350, otto anni dopo 
la partenza d'Avignone; danno tutta la forza della verità al 
dubbiò manifestato di sopra, che cioè fosse ben altro il mo- 
tivo che determinò il Petrarca a staccarsi dal suo maestro. 



i| F. Petrarcae, Opera, ediz. e. Venetiis, 1501 ; a . . . . iinoruni 
ego hìs oculis multos vidi precipue apud Calabrum Barlaam, moder- 
num graye specimen Sophie, qui me latinorum inscium, docere graecas 
lìtteras adortus forsiCan prufeclswt, nisi mihi illum invidisset niors 
honeslìsque principiis obstitlssel, ut solila est ■>. 
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Egli, pur sentendo, come soleva spesso ripetere, « la 
forza del vicendevole amore », pur facendo corrispondere 
non di rado i fatti alle parole, con 1' adoperarsi since- 
ramente a benefìcio di qiieslo o quell'amico, non può dirsi 
che sempre abbia agito del tutto per quel sentinn^iito che 
lega in dolce corrispondenza di affetto gli uomini, e li fa 
capaci dei più sublimi sacritìzii 1), I suoi amici, se non 
furono ricercati come semplice apparato esteriore, per 
circondare il suo trono di filosofo e di poeta incoronato, 
come un principe farebbe dei suoi corlisiani ; non hi- 
rono ritenuti del tutto inutili a tale ufficio. Perciò fu- 
rono preferiti e conservati quelli che quasi converti- 
rono l'ammirazione in fanatismo, e lo invocarono tra il 
fumo dell'incenso, coi carezzevoli nomi di padre, di mae- 
stro, di idolo. Fra questi ì! tipo più perfetto è Giovanni 
Boccaccio che, per okce quarant'anni, nutrì per lui una 
devozione sconfinata, scrisse apologie, Io chiamò la «Fe- 
nice dei poeti ■>, ne lodò o^ni atto, ogni parete, solo con- 
tento di seguirne le orme da lontano, quasi timoroso che 
si sospettasse in lui la presunzione di uguagliarlo. 

Ora, ad una simile amicizia, fondata sulla rigida os- 
servanza di tali inviolabili canoni, non poteva adattarsi, 
per l'indole sua fiera e disdegnosa, l'antico abate del mo- 
nastero del SS. Salvatore, avvezzo al comando, l'ambascia- 
tore di Andronico III, ch>s aveva trattato con re e pontefici," 
l'intrepido teologo rlvìile di Palamas e antagonista dello 
stesso Cantacuzeno ; avrebbe potuto stare solo alla pari, 
di fronte al Petrarca, non mai sotloniesso. Dato quindi 
il difetto comune, l'orgoglio, i nostri due personaggi non 
potevano andare a lungo d'accordo: a ciò si aggiunga 
che l'uomo enciclopi'dico, col suo vasto sapere, non po- 
teva non dare un po' d'ombra, in quella stessa Avignone, 
all'erede della sapienza antica, che era salito sul Campi- 
doglio come gli antichi trionfatori; e si comprenderà come 
il distacco fra' due doveva essere rapido, decisivo, irre- 
vocabile. Messo il dilemma, se dovesse tollerare la pre- 
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senza e il coiilatto rfi qLH'iruomo, che non voleva pie- 
gare dinanzi a lui l'altera cervice, o rinunziare alla cono- 
scenza cosi ambita della lingua sroca, i[ Petrarca, pur 
soffrendo per il sacrifizicf non lieve, non seppe resistere 
all'impulso della vanifà e dell'orgoglio oiTi'si. 

Perciò la sorte di Barliiam, venuto ad Avignone per 
dare la scalata agli alti gnidi della gerarchia ecclesia- 
stica, fu presto decisa: pronwi'eatur uf nmorcaittr; in- 
vece di un cn'ppeUo, gli fu dala una mitrci, ma affinchè 
andasse lontano,,., molto lontano, h Oeracc. • 



Tristi coudinoui dell' episcopato calabrese nel trecento — 
Difficoltà civili e celigiose — I^a scissa e turbolenta 
CIùeaa di Gerace — L& nomina di Barlaam. 



Prima di entrare in un altro ordine di argnmenta- 
ziori, sarà opportuno osservare che, il Petrarca, se pro- 
pose e volle la promozione di Barlaam, per vederlo al- 
lontanato da Avignone, non poiè avere che un'azione 
puramente indiretta sulla .'^celia della sede vescovile; egli, 
con le sue premure, richiiimnndo sopra di lui l'attenzione 
della Curia pontificia, lo additò, in fi^razia degli stessi pre- 
cedenti, come r uomo più adallo a salvare il prestigio 
della S. 8ede, in un memento difficile, facendone ricono- 
scere e rispettare l'autorità nella turbolenta chiesa di' 
Gerace, Clemente VI, suppcsto quindi, o fingendo di sup- 
porre, che ad un calalirese di Weniinara dovesse riuscire 
bene accetta la cattedra episco'pale in una città cosi vi- 
cina alla sua patria, emanò la bolla di, nomina, che men- 
tre appaf;ó una preghiera appannilenieute disinteressata, 
in sostanza venne a soddisfare due interessi, d'indole 
varia, ma fondati entrambi, dobbiamo pur dirlo, più sul _ 
proprio che sull'altrui tornaconto, 

É questa in succinto la ricostruzione dell'atto poco 
lodevole, a cui sono stati legali linomi di generosità e 
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di abnegtizìoiie; lo esamineremo ora gradatamente con la 
scorta di nuove prove, cominciando con un cenno sulle 
condizioni dell'episcopato calabrese nel trecento, che ci - 
aiuterà a meglio comprendere e valutare quale e quanta 
sia stata la dignità procurata a Barlaam dal suo disce- 
polo. 

A causa della maggiore distanza da Avignone, fra 
le diverse parti d'Italia, che maggiormente risentirono 
gli effetti della sciagurata schiavitù babilonica, va se- 
gnafata la Ciilabria, il cui clero, perduta la morigera- 
tezza e il prestigio dei secoli precedenti, decadde a mano 
a mano in asinai ti'isti condizioni. Nonostante ì precedenti 
divieti pontificii 1), non essendo generalmente negata nep- 
pure nel secolo XIV, la sanzione della Curia alle nomiD« 
vescovili fatte dai capitoli cattedrali, le sedi vacanti 
erano bene spesso assegnate a questo o quel favorito, per 
effetto di conventicole di 'coro o per polentiam saecuia^ 
rem. Perciò i vescovi, legati da vincoli d'interesse e di 
riconoscenza verso ì loro dipendenti, o verso i ricchi e 
temuti sfgnori, che s'erano cooperati all^ nomina, mentre 
non potevano esercitare rigorosamente e liberamente ÌI 
loro ministero coi primi, erano costretti a mostrarsi iu- 
dfiferenti, se non ligi, alle angherie e ai soprusi dei se- 
condi. 

Da ciò non vogliamo punto inferire che tetti pen- 
sassero e agissero in tal modo: ntin mancarono dei forti 
e intrepidi prelati, che, animati e sublimati dalla carità 
evangelica e dalla santità del dovere, cercarono di op- 
porsi al vizio e alla corruzione; ma bpn presto si trova- 
rono a mal partito, e seMion cedettero del lutto di fronte 
alle continue rappresaglie e alle formali minacce, furoTio 
costretti a temperare il loro zelo di buon pastore. E non 
mancarono all'uopo degli esempi eloquenti, vogliam dire 
di atroci vendette consumate con inaudita ferocia contro 



I) Decretai. Hjtlfavag, in Gap. Eisi, 1. HI. De Piacbendis; Taì:- 
cone-Gallucci — Regesti'^. 356. 
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vescovi esemplari e intemerati :• per non allontanarci dì 
molto dall'epoca da noi studiata, ricordiamo solo l'ese- 
crando assassinio del vescovo di Nicotcra del 1304, che, 
giusta i sacri canoni 1), fece perdere a (questa città la 
cattedra vescovile '2); e accenniamo appciui alTefFeratis- 
simo delitto consumalo nel 1340, due anni prima della 
nomina di Barlaam, in persona di Federigo, vescovo di 
Bisignano, la cui lacrimevole line, descritr^i in,tina bolla 
di Benedetto XII, all'arcivescovo dì ^nri e al vescovo 
di Rapolla, anche ora, dopo circiv sei accoli, strappa grida 
di orrore e di esacrazione contro la barbarie umana 3). 
Certo non mancavano leggi e decretali, che commi- 
navano pene severissime contro tali crimini, detti afro- 
ciora et excepla, come, per non parlare della scomunica, 
della deposizione, della privazione della dignità o dei bene- 
fleii per i chierici, la nota diffidalionù perpetuae et pei'- 
duellionìs, che metcev;! il reo nelle condizioni stesse del 



il Ueà: Graliaiti, P^r. II. 

21 Taccone-Gallucci — Monografia delle diocesi di NicoUra e 
Tropea, Reggio, JHorello, 1904. p. iS. , 

3) Taccone Gallusci — Rcgezii, p. 197 301 (ex Archivio Vati- 
cnnoj :«.... quidani di.nbolii-o spirila incitati, nemuli et host^s elus- 
dem Episcopi, cives Bisiniaiiense-; et iionriulii hIìì viri neqxianilocorum 
quamplurium vicinoriim Bisiniaiiensis dioecesis,.... coflecta mulliludine 
copiosa hominum Brmalorum, dictam Erclcsinm Bisinian., Nob's et eidem 
Sedi imr^ediflte subiectatn, ac donibs Episcopales praedìctus fiiribundis 
animis hnsniiCer inviiserunl;.... et evnginalis gliidiì^, guna^lnm de lii- 
tmiliaribu^ eiusdem Episcopi in eiusdem praesentia trucid.irunt, di#- 
tuniqiie Fniscopum el deceni fjimìliares ipsius, presbylerus, cleriros 
i-l IsicDS (jiiibus fogere ptaesidium non p.ilrbat, sacrilegio minibus 
iniectìs in eoa, rtieperunt eosque captivos duxeninl... nd conlìninci- 
vitalis,.., ibùfue... cnidelissiine occidenini. Nam dicto Episcopo caput 
et tnanus siero chrismate delibutafi horribililer amputantes, secutn^in 
«sten tat ione m sic horrendi fligltii publii^e asportarunl ; eiustein Epi- 
Sfopi et aliorum orci.iorum corporibus inhumalis, in escini bestìaruni 
et votatiliom derelictia, ad inaioiem exaggerationem patrali sceleris 
qiiifausdam custodibus deputatis, qui non permiiterent eoruni corpora 
sepeliri >. 
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bandito, quella cioè d'eSsore ucciso da chiunque 1). Per 
la protezione dei potenti, essendo bene spesso assicu- 
rata rimmunità, questi delitti si ripetettero ancora a dati 
intervalli, non ultimo l'^ittentato del 1350 contro il ve- 
scovo Abbondanzio di Jlnlvito, che fece decretare la sop- 
pressione di quest'altra diocesi aggregata a quella di 
S. Marco 2). Però una tale deliberazione lìon fu presa per 
la diocesi di Bisignano, ceno a cnusa della grande po- 
tenza dei mandanti e degli esecutori del truce delitto, 
laici e chierici; i quali ultimi, non contenti di essere 
sfuggiti ai fulmini siìie iota del pontefice, per* ben due 
volte tentarono d'innalzare sulla cattedra insanguinata 
.due caponici di loro fiducia, forse loro complici, Ber- 
trando Ruff'o e Niccolò Malopcre, a cui, solo dopo reite- 
rati sforzi della Curia pontificia, potè essere sostituito il 
vescovo d' Umbriatico o). 

E non solo Telferato capitolo di Bisignano, ma altri 
ancora si misero in lotta con la 8. Sede, quando furono 
chiamati alla retta osservanza dei decreti di Clemente V 
e Giovanni XXII, che attribuivano al solo pontefice il 
diritto di nomina dei vescovi. Come riuscirono quasi 
sempre ad ottenere la sanzione delle nomine fatte nel 
loro seno, con la minaccia di lotte e rappresaglie scan- 
dalose; cosi proruppero a volta a vòlta in aperta ribel- 
lione, rifiutandosi di accettare il vescovo designato dalla 
suprema autorità ecclesiastica. 

All'uopo bisogna aggiungere che il rifiuto era fo- 
mentato per segrete mire dalle potestà laiche, interessate . 
a questa *o quella nomina, come avvenne nel 1325 a Ca; 
tanzaro, per reiezione del vescovo Venuto, al quale i 
maggiorenti della città ad ogni costo avrebbero voluto 
sostituire un tal Gualterio, decano della chiesa stessa, elet- 



i) Exh-av. Clem, PP. V, cip. 12; Taccone Gallucci — Anno 
tazioni storiche ai Regesti, p. 358. 

2) Taccone -Gallucci, op. e, p. 357. 

3) P. Fiore — Calabria illmtrata^ ed. e, v. II, p. 348. 
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to da uii'a parte dtil capitolo pi?}- p/j/cniirtirt saecularem 1). 
Non bastarono le bolle e ■ le raL*coiuandazioni di papa 
Giovanni XXII, perchè fosse accolto nella diocesi il pa- 
store perseguitato; fu necessario affidare un ampio man- 
dato alt'jirci vescovo di Regjjio e ai vescovi di BisÌKnano 
e di Squillace, non esclLisa_ la fticoltà di ricorrere al brac- 
cio secolare, per poter riuscire a dargli il possesso della 
diocesi 2). 

Però, sn a tale stato d'indisciplinatezza cintribui in 
gran parte la corruzione della Curia pontificia, non fu- 
rono certo estranee le tristissimo condizioni civili e po- 
litiche del regno di Napoli, contristato dalla lunga guerra 
combattuta tra Roberto d'Angió e Federigo II d'Aragona. 
Infatti la Calabria e la .Sicilia, or t'una or l'altra teatro 
Banguinoso di quella lotta funesta, non potettero non ri- 
sentire i tristi effetti del reggimento militare e politico, 
che, cercando di assicurarsi l'aiuto e la tVdeità dei potenti, 
disconobbe e calpestò le santo leggi del giusto o dell'one- 
sto, per favorirli e carezzarli. Kon deve quindi sorpren- 
dere che un tate stato di cose, pervertitore della mo- 
rale e della fede, generasse l' ftbuso e la dissolutezza, e 
aprisse 1' adito all' intolleranza e all' indifferenza re- 
ligiosa, che preparò il popolo ad accogliere i germi del- 
l' eresia diffusa dai cosi detti Fraticelli o Frati del- 
la vita parerà .-ì), che, predicando una regola più ri- 



i) Taccone-Gallucci — Rezesii, p. 192- 

2| Regesti e. p, ig^-igs :«.... tt deffndHlis inductiim, amoto ab 
eis ipossessionìbiis epUcopatus Calhirensis) quolibet drtenlcre, dicto- 
qae Venuto Episcopo de fructibus meiiin tempore perceplis ex eo et 
qui percipi potuerunt ex eorutn exrini iliniie ac de boiiis sìbi sublrac- 
tìH..., tacìatis Srflisfitionem plenain et dcbitam exliibi'ri. Ciiiitrudictores 
per ceiisurani eccits'asticaiii. appellatione postposita, compescendo, in- 
vocato ad hoc, si opus fuerìt, auxilin brachii saecularis. s 

3) Regestic, p. 195. « loannes Eiiiscopus etr.,, Dilerto filio Nicolso 
de Rhegio, de ordine Fralruni mlnorùm Provinclae Calabriae ministro 
etc... Perductn nuper ad Nostri Apostolatus auditum qood nonnulli 
profani viri, qui Ffalii:elli de Paupere vita lulgariier nuncupantur, 
quorum sectani, ritum et statum ck illorum detestatione damnsitos dn- 
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gida di quella osservata da S. Francesco d'Assisi, Combat- 
tevano l'autorità ecclesiastica e alcuni dommi della fede. 
Dalla Provenza, propagatisi in Toscana, e più tardi in 
Sicilia, protetti da Federigo II d'Aragona 1), erano poi 
passati in Calabria, dove, come osserva il Tocco 2), non 
tardarono a trovare proseliti, favoriti dalle dottrine gioa- 
chimite, la cui tradizione rimase sempre viva in questo 
paese, fino allo scorcio del secolo XIV, E le nuove idee ' 
dovettero difFoudersi molto rapidamente, poiché, mentre 
la loro presenza è notata soltanto nel 1325, come si ri- 
leva da una lettera di Giovanni XXII, con data del 4 
febbraio, diretta a re Roberto dì Napoli ; troviamo che 
lo stesso pontefice, con lettera del 5 marzo del 1327, 
altida ampio mandato di ricercarli, arrestarli, imprigio- 
narli, Ji F, Niccolò da Reggio, provinciale dei Frati mi- 
nori di Calabria 3). E neppure con questi severi mezzi 
pare che vescovi e frati riuscissero ad estirpare la mala 
pianta, che prese salde radici nelle- basse e nelle alte 
classi sociali, come si rileva dall'importante documento 
pubblicato dal Tocco sulle relazioni di Ludovico di Dii- 
razzo cogli eretici Fraticelli 4), e dalla bolla del 28 ago- 



■ 
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duoi publico et notorio Nostrae Constitutionis edicto cass.ivimus, de 
Siciliae ìnsula in Provii)cia Calabriaeì iim obrepunt > 

i) Benino-Lancisi — Historia ili tulle l'eresie, Venezia, 17371 ■ 
p. 501 ; Bozzo — Note storiche siciliane, e. Vili, p. aajsg. e e. XUI 
p. 4S8 ; G. Romano — Bricciche di storia calabrese \n ari. e, p. 343. 

a) Óeresia nel Medio-Evo, ed. e, p. 387. 

31 TacconE'Gallucci — Regesti,^. 195; « Nos cupientes morbo 



ac gerentes de tuae 
domino specialem, discretionì 
capiend; et arrestandi nec non 
alios, Fraticellos easdem, quos 



huiusmodi, auctore domino, s 
drcumspectionis indi 
tuae mandamus nec auctoritate Nostra 
detinendi captivos, per te vel alium s 
in dieta Provincia reperlri contigerii, 
clesiastìcam, appellatione postposìta, 1 
Opus constilerit, auxilio brachii saecularis 

41 Fu tratto dall'Archivio Albornoziano di Bologna e pubblicato, 3 
neW Archivio storico per le prov. napoL, XII, (i88«), p. 31 sgg., col 
titolo ; Un processo d' eresia contro Ludovico di Ditraxzo. V. pure De 
Blasiis — Le case degli Angioini in art, e., p. 38. 



m pesce ido, 
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Sto 1363 di Urbano V, con la quale, dietro istanza del 
provinciale dei Frati minori di Calabria e per interces- 
sione della regina Qiovjinna I, è accordato il permesso 
di fondare tre nuovi monasteri nelle t^occsi di Umbria- 
tico, Mileto e Cosenza, per connliattere l'eresia dei Frati- 
celli e dei Greci acimatici 1). 

Dai fatti su esposti appar quindi manifesto che nella 
Calabria, durante il fosco trecento, le difficoltà civili e 
politiche si univano con quelle moraii e religiose, per ren- 
' dere grave e malagevole 1' opera tìA vescovo zelante e 
coscienzioso; sicché la dignità episcopale, se era ambita 
con molto fervore'da quelli che erano disposti ad adat- 
tarsi alle ambienti condizioni, non poteva esserla del pari 
da chi. per fermezza e integrità di carattere, non t'osse 
adatto a subire la prepotenza altrui. Uno di quosti era 
Barlaam, verso il quale il Petrarca sponfaveanienle corn- 
ai il suo atto generoso, facendogli affidare la cattedra ve- 
scovile d'una chiesa, che, nel tempo della nomina, si 
trovava forse in condizioni peggiori di quante altre vi 
fossero in Calabria. 

Cominciamo infatti dal far notare che la chiusa di 
Gerace, fin dalla seconda metà del secolo XIII, non andò'-' 
esente da torbidi e strani intrighi laici, rispetto alla no- 
mina dei vescovi : si ricorda, fra gli altri, il caso acca- 
duto nel 1250, rispetto a un tal Barsanufio o Barto- 
nullo," monaco basiliano, del monastero di Gala, della 
diocesi di Messina, il quale, alla morte del vescovo i^na- 
^o, non solo riuscì a farsi nominare illegalmente dal ca- 



) U bolln, 



gita a Mons. Taccone -G:i il ut 



, fu 1 



inuta dal 



vio Segr. Vat. Reg. 261 
one dei monasteri « prò 
: Xpiane lidei b contro Ì 



prof. Romano, (ari. e. p. 311-12J oell'Anh 
Urbani V de Curia; essa giustifica In fond;iz 
lire di catione verbi dei et doctrine caitolice 1 
Fraticelli e i Greci, che avevano seminato • 
dem catholicam. » 

Per più am[^e notizie sui Fraticelli veggansi : Muratoki — A"*- 
rum Hai. sciiplores, e. X; Baluzii — Miscellanea, v. I ; Natale A- 
LESSANDRO — Historia eccUnastica, v. V ; MoRONI — Dizionario di 
rudizione s/grico-nccifsiastica. v, XXVII, p. 2351L 
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pitelo, con l'aiuto dei parenti geracesi, secondo il Fiore I), 
dei Greci, secondo il Parlao 2); ma anche a tenere la 
cattedra per tre anni, contro le proteste del contrario 
partito e le minapcc della S. Sede, finché non na fa al- 
lontanato da un atto energico di papa Innocenzo IV. E 
le condizioni già tristi peggiorarono ancora più nel primo 
ventennio del secolo XIV, vogliam dire dopo la malaugu- 
rata tregua di tre anni, cou^hiusa nel 1317, dietro pro- 
posta di Giovanili XXII, tra re Roberto e Federigo di 
Aragona, per il disputato possesso di Reggio e paesi li- 
mìtrofi. Allora si era stabilito che qtjesta regione, sino 
aila definitiva tìonclusione della pace, sarebbe stata atii- 
ministrata esclusivamente dalia H. Sede, per mezzo di 
legati apostolici; ma in pratica avvenne ben altrimenti. 
Il papa, per affezione all'angioino, non avendo saputo 
tener lontano dalla cosa pubblica gli ufficiali di lui, de- 
stò nuovi odii e gelosie nel partito aragonese, e, mentre 
non contribuì punto alla causa della pace, fec! sentire 
tristamente alla Calabria reggina il grave peso di un 
governo ibrido e partigliano .4). 

Di un tale slato di cose non poteva non sentire i 
tristi effetti la cìtti di Gerace, come quella che fin dal 
1313 era divenula una piazza forte di prim'ordine, sotto 
il comando di Niccolò Ruffo, figlio di Fulco, conte di SI- 
nopoli, che avea pieni poteri su tutta la linea litorale 
che va da capo Bruzzano al Golfo di Squillace 4). In detta | 




Il Calabria illuslrala, v. II, p. 292. * 

3) Viiae Episeoporiim eccleùae Hicraciensis ab Octa\'1ano Pasqua 
episcopo conscripiae — illuslialae nolis a Josepho Antonio Parlao 
canonico poemleiitiar,io, qui adiecii etiam viiam iUoratn qui ab a. MDXCl , 
Octaviaiio sui-cesserwil. 

Que^l' opera , come vedremo , preziosa per noi , fu pubblicati | 
n appeniiice ida. p. 225 In poi! alle ■ Coastiluiiones el acfa synodi * 
Hieraciensis ab illustris. et rfi'crendis. Caesare Rossi episcopo celebra- 
l/U, IO, i/ei i2novembris tjS4 '■ Neapoli MDCCLV, apud Vincenlium 

y Spanò Bolani - S/oria di Reggio Calabria, Reggio, D'An- 
gelo, 1S91. V. 1, p. 524-35- 

4) SCACLIONB — Storia di Locri e di Cerate, ed, e, P. II, p. 63> 
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città, da cui non pare si allontanasse il forte presidio 
neppure durante la tregua suddetta, dovettero mostrarsi 
più che altrove i segni della corruzione ; e, )se fu pos- 
sibile a Federigo d'Aragona, nel 1323, di poter ordire una 
congiura nella guarnigione ste^a del castello 1), bisogna 
inferire che questa, punto ossequente alle norme della 
disciplina e del dovere, non fosse certo, in quel piccolo 
centro, esempio di morigeratezza e di buon costume. Do- 
vette quindi riuscire ben grave al vescovo Giovanni o 
Giovannuccio Trifeo Tadempimento del suo ministero fin 
dai primi anni del suo episcopato, comiiA^iato nel 1313 2); 
però se, come sembra, per qualche tempo riusci a porre un 
certo freno alle scomposte passioni del clero e del popolo, 
verso la fine della sua vita, dopo un trentennio di carica 
episcopale, accasciato dalla vecchiezza, non potè occuparsi 
che ben poco della sua diocesi, in cui, insieme con i vizi, si 
andarono sempre più acuendo le tacite brame degli aspi- 
ranti alla successione. 

E questi non tardarono a contendersi il campo, con 
subitaneo calore di lotta, appena avvenne la morte di 
lui, nei primi mesi del 1342 3): da una parte si pre- 
sentò il vescovo di Bova, Niccolò, cittadino di Gerace, 
che desiderava d'essere traslato alla cattedra della patria 
sua; dall'altra Andrea, primicerio della chiesa stessa, che 
si fece eleggere dal capitolo cattedrale 4). Però il pri- 
mo,, come pochi mesi avanti, non sappiamo bene per 
quali meriti, era riuscito a farsi eleggere vescovo di 
Bova, ottenendo che fosse negata la sanzione pontificia 
alla nomina fatta da quel capitolo in persona di Saba 



# 



i) MiNiERi-Riccio -- Pergamene RuffOy n. 102, in Archivio sfo' 
vico per Ic^prov. napol. VII ',1883), fase. Ili, p. 485. 

2) Preferiamo questa data indicataci dal Pasqua, che, qual ve- 
scovo di Gerace, potè desumerla dai documenti dell'archivio capitolare 
{op. e. 260)' a quella del Fiore {pp. c.y v. II, p. 306), che la riporta 
al 1312. 

3) Fiore, op. e, v. Il, p. 306; Bolla e. di Clemenle VL 

4) Fiore, ivi, « 

Xio Faroo k 
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archimandrita di S. Martino di Motta Ij; cosi la vinse 
sul rivale concittadino 2). Però i;odette per pochi mesi 
il frutto della vittoria; poiché, iiì modo inesplicabile, da 
non rendere infondato qualche grave sospetto, egli si 
spense il gioi'no 8 settembre di quello stesso anno 1342 3), 
facendo divampare nel primicerio Andrea le non sopite 
aspirazioni. All'uopo bisogna ritenere che Tambizioso ec- 
clesiastico non ispirasse troppa fiducia ad Avignone, dove 
era giunta Teco dello stato poco lieto della chiesa gera- 
cese; poiché anche questa volta non fu preso in Consi- 
derazione da Clemente *¥!, il qual(% per evitare una se- 
conda inefficace nomina da parte del capitolo, si affrettò 
a. dichiarare che un tale diritto spettava a lui sólo 4). 
Cosi in meno di un mesct dalla morte di Niccoli), con 
bolla del 2 ottobre 1342, assegnava la cattedra di Ge- 
race dilecto filio Bartalie 5) de ^eminai'ìa 6). 



1) Taccone-Gallucci — Regesti, p. 402 e Cronotassi dei metropo- 
li tatti , arcivescovi e vescovi della Calabria, Tropea, Vittorio Nicotera, 
3902, p. 7. • 

2) Fiore, op. e , v. II, p. 306; Pari.ao, op. r., p. 266. Il Pasqua 
yOp. e. p. 266) mostra d'ignorare la nottiìna di Niccolò, che ci viene 
indubbiamente confermata dilla Bolla di nomina di Barlaam: «Jrascr. 
diplomatica) Dudum siquidem ecclesia Geracensis-, p'^r obitum bone 
memorie Johannucii Episcopi Geracensis, pastoris solacio *destituta, 
nos bone memorie Nicholaum tunc Bovensem episcopum a vincnlo 
quo Bovensi ecclesiae, cui tunc preerat, tenebatur, de fratrum nostro- 
rum Consilio et apostolice potestatis plenitudine absolventes, ipsum ad 
eandem Geracenstm ecclesiam sic vacantcm duximus auctoritate apo- 
stolica iransferendnni ». 

31 Jìolla e. di Clemente l'I'. « Nos ipsius (Nicholai Bove nsis epi- 
jcopi; obilu fide relatibns intellecto... provisionem ipsius Geracensis 
ecclesie sic vacantis, videlicet V'I idns scjitembris, dispositioni nostrae 
et diete sedis duximus specialiter reservandam ». 

4) JJolla e. : « — d spositioni nostre et diete sedis dux'mus spe- 
fialiter roservandam, decernentc-s irritutìi et irime si sccus super hiis (!• 
per quoscujique quav s auctoritate scientcr vcl ignciranter contigerit 
attentali. Deiiide vero ad provisii.neni ipsius eccK sie, de qua nullus 
preler nos hac viee dispouere potuit, ncque potest, reservatione et de- 
creto nostris ob>islentibus supradictis.... ». 

5j Tranne il De Sade [op, r,, v. II, p. 77). che, senza alcun .'"on- 
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La bolla di nomina e le altre cinque inedite di Clemente VI 
— Lusinghe, promesse, raccomandazioni — Barlaam poteva 
essere onorato e promosso senza lasciare Avignone — Il 
Petrarca non lo segue, lo dimentica, lo fugge — La morte 
di Barlaam dopo otto anni dalla partenza, nel 1350. 

Studiando, alla stregua dei fatti su esposti, la ricordata 
bolla di Clemente VI diretta a Barlaam, e le altre cinque 
tuttora inedite, rivolte, lo stesso giorno 2 ottobre 1342, 
al capitolo della chiesa di Gernce, al clero della città e 
diocesi, al popolo, airarcivescovo di Reggio e al re Ro- 



damento, fn corrispondere il nome di Barlaam al nome del secolo Ber- 
nardo, nessuno si è fermato a fare qualche ricerca su questo nome. 
Esso, estraneo del tutto ai paesi di occidente, è d'origine orientale, 
come ci attestano la leggenda di S. Barlaam, il Muzio Scevola del 
cristianesimo , martirizzato sotto Diocleziano ; quella dell* eremita 
indiano Barlaam , la cui vita , scritta da G. Damasceno , piacque 
tanto ai cristiani d' Egitto; e in ultimo quella più famosa di Barlaam 
e Josaphaty sorta dalla tradizione indiana della vita di Buddha (Ga- 
SPARY, op, c.f V. I, p. 329 ; Focolari — La leggenda di Barlaam e 
Josaphat in un codice del 1311, in Studi romanzi editi a cura di E. 
Monaci — Soc. fil. romana, 1904). 

Il nome di Barlaain, certo portato in occidente dai PP. Basiliani 
verso il secolo X, appare già in qualche diploma greco del sec. XIII, 
come quello pubblicato dal Salinas : « Di un diploma greco del 
monastero di S. Pancrazio di Scilla », Palermo, Virzì, 1881, in cui un 
Barlaam, categumeno (vice abate o priore) del monastero basiliano di 
S. Pancrazio, compra in nome della comunità un fondo da un tal Ni- 
ceta. Del pari si ha notizia di un altro Barlaam, vescovo di Gerace 
dal 1303 al 1313. V. Fiore, op. e, v. I, 391; Pasqua, op. e, 259-60. 

Nei documenti il nome di Barlaam, o resta invariabile, o vien 
declinato con flessione greca : Barluas o Barlahas, ' o latinizzato in 
Barlaamus. 

6ì II dubbio di alcuni, fra cui il Pasqua [op. e, p. 2681, che lo 
credettero nativo di Napoli del Peloponneso, è chiarito dalla precisa 
indicazione della bolla pontifìcia. 
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berto di Napoli 1), ci accorgiamo clie la verità storica 
traspare anche da! freddo e unll'ormc frasario della se- 
greteria pontifìcia. Infaiti non può non sembrare signifl - 
eativo e studiato il tono affettuoso e apologetico dell.t 
prima bolla, in cui s'innegfiia alla scienza, alla prudenza 
e alle virtù civili e religiose di Barlaam 5), alla distanza 
di appena due anni dalia pubblicazione del Primato; cosi 
pure, sotto un certo punto di vista, non può non sembrare 
voluto e parziale il ricordo esclusivo del .giovane frate di 
8. Elia di Copressìno, in confronto del silenzio cora- 
pieto sulla carriera seguente e sulle colpe di lui verso 
la chiesa latina. Non sembrando ciò puramente ca- 
suale, incliniamo a ritenere clie nella bolla debba rico- 
noscersi tutto un accorto e sagace studio, per lusingare 
l'amor proprio di Barlaam, e indurlo ad accettare una 
carica, the, senza appagare le sue vere aspirazioni, lo 
esponeva di nuovo ad una vita di lotta e di contrasti, 
che non poteva certo desiderare, dopo la partenza da 
Costantinopoli. Ciò posto, non possiamo credere che Bar- 
laam accettasse, subito e revereiUer, quel giogo che il 
Signore aveva voluto addossare alle sue spalle 'Ò); egli se 
cedette, dopo le prime ripulsL', lo fece solo per provare 
che era ben degno della fiducia riposta in lui dalla S. Sede 



Il Sono slate tr:,Ue anch'esse lì.ill'Arcliivio vaticano (Clem. VI, 
Reg. 153 fol. 161 et s^v.') e pabUlicnte ora la prima volta, in grazia 
della signorile gentileziia di Mons. Tacroiie-Gallucci, a cui rendiamo 
pubbliciimeiite le più vive e sentile grafie. 

21 /lolla e. : B post deliberatioueiii quani ad preficiendiim ipsi 

Geraceiisi ecclesie persoriam iililem ne etiani frucluosam, ctiin dicti 
frattibiis habuiniu* (iiiigeniem, tiemiim rtd te moiiadium nioiiasterii 
sancii Melye (le Copassino, ordinis sautti Itasiiii, Militensis diucesis, 
in sacerdotio con^lilulum, cui de leliginiis zelo, litteraium scientla, 
vite ac moruni lionestMte, priideittia, sp r.liiiUiuin et lemporalium prn- 
videntia, iiliisguu gr<ir.itiiim virluliini nieiltis testimonia fide digne suf- 
fraganlur {allude al Pflrarca), dirrxinnis occnijs ]!. nostre mentis ». 

3) /lolla e: « Ingiim ìgitiii- Domini liiis imposìliim humeiis susci 
P*es (l| reverenter; curani et administriitionem prédictas 
studeas sollicile, li'ieliter et prndcnler.... », 
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rispetto al futuro risveglio della chiesa di Gerace 1), e 
per rendersi nel tempo stesso giustamente meritevole del 
guiderdone terreno più copioso, che la Curia pontifìcia 
gli aveva fatto sperare più tardi, oltre quello divino che 
gli sarebbe venuto dal cielo 2). 

Al pari della bolla suddetta, anche le altre di sopra ri- 
cordate, a chi le studii con attenzione, non appaiono scritte 
esclusivamente per una formalità invalsa in simili nomi- 
ne. All'uopo non può disconoscersi che sia in parte allusiva 
alle tristi condizioni della chiesa di Gerace la calda e- 
sortazione rivolta dal pontefice al capitolo, al clero, al 
popolo della città e diocesi, di accogliere il nuovo pre- 
lato qual padre e pastore, e di pre-stargli ubbidienza in 
tutti gli ordini e consigli, per non incorrere nell'ira della 
S. Sede 3). Inoltre la calda raccomandazione rivolta al- 
l'arcivescovo di Reggio, Pietro de Galganis, perchè pro- 



1) Bolla c.\ <c Quibus omnibus nttente discu;sis, de persona tua 
prefate Geracensi ecclesie, de dictorum fratrnm Consilio, auctoritate 
predicta providemus; teque illi preficinius in episcopum et pastorem, 
curam ed administrationem ipsius ecclesie tibi tam in spiritualibus 
quani in temporalibus plenarie committendo, in ilio qui dat gratias et 
largitur premia confidmtes quod prtHita ecclesia Geracensis, per tue 
industrie ac circumspectionis fructuosum sludium, gratia tibi suffragante 
divina, regetur (!) utiliter et prospere dirigetiir (!) augmentaque su- 
scipiet auctore Domino comodi (!) et honoris ». 

2) Bolla e.: «....quod eadem ecclesia gubernatorì provido et fruc- 
tuoso administratori gaudeat se commissam, tuque, preter eterne retri- 
butionis premium, nostrani et apostolice Sedis benedictionem et gra- 
tiani uberius prò inde consegui nierearis ». 

3; Le tre bolle che « «Siemens Episcopus, Servus servorum Dei » 
diresse « Capitulo ecclesie Geracensis, Clero civitatis et diocesis Ger. » 
sono quasi uguali nella forma e nella struttura. Stralciamo dalla se- 
coiìda il brano seguente {trascr. diplom.): « Quocirca universitati vestre 
per apostolica scripta mandamus quatenus eidem electo, tanquam pàtri 
et pastori animarum vestrarum, humiliter intendentes et exhibentes ei 
obedientiam et reverentiam debitam et devotam, eius salubria monita 
et mandata suscipiatis devote, et efficaciter adimplere curetis, alio- 
quin sententiam guani idem electus rite tulerit in rebelle s ratam habe- 
tnus et faciemuSy auctore domino ^ usque ad satisfationem condignam in- 
VÌolq,bilit$r observari ». 
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leggesse ed aiutasse l'eletto nelTesercizio del suo rnini- 
.stero, deve ritenersi come suggerita dalla conoscenza dei 
pericoli, che quest' ultimo avrebbe certo incontrati l) ; 
non altrimenti che l'appello all'alto patrocinio di re Ro- 
berto, per recuperare, mantenere e ampliare i beni ed i 
diritti spettanti alla chiesa suddetta, ci avverte che contro 
certi ostacoli, che si sarebbero quivi presentati, era già 
ritenuta indispensabile l'nutorità regia, per sormontarli 2). 
Cosi, allettato da promesse e lusinghe, con. la piena 
speranza di ritornare ad Avignone, dopo aver ristabilito 
l'ordine e la disciplina nella chiesa affidata alle sue cure, 
Barlaam parti alla volta della Calabria, nella prima me- 
tà dell'ottobre 1342, appena fu consacrato vescovo dal 
cardinale Bertrando del Poggetto. Ma purtroppo i suoi 
voti non furono adempiti : pur essendo fatto segno tal- 
volta a qualche atto di speciale considerazione da parte 
di Clemente VI, pur essendo stato destinato, come dire- 
mo tra breve, ad un'importante missióne politico-religiosa 
nel 1346; egli non ottenne la « gratiam uberius proin- 
de », poiché fu dimenticato da tutti — dal Petrarca spe- 
cialmente — nell'estremo lembo d'Italia, là tra le sterili 



I ) Clemens EpiscopuSy sei vus ^seii'orum Deiy venerabili fratri Pe- 
tra archiepiscopo Regino salutem et apostolicam benedictionem.... Cum 
igitur eidem electo ut in coramissa sibt eccle^^ie pre^dicte cura utilius 
proficere valeat favor tuus, esse noscatur quam plurimuni oportunus. 
Fraternitatem tuam rogamus et hortamur nttente per apostolica tibi 
scripta mandantes quatenus eundem electum et commissam sibi eccle- 
sia m habens prò nostra.... quod ipse, per tue auxilium graiie^ se possit 
in commisso sibi ecclesie predicte regimine utilius exercere. » (trascriz, 
diplom.). 

2) Clemens Episcopus etc... carissimo in Carisio filio Roberto regi 

Sicilie illustri etc Screnitatem regiam rogamus et hort.«mur attente 

quatenus eundem electum dictamque erclesiam sue cure commis- 
sam habens prò nostra divina et apostolice sedis reverentia propensius 
commendatos, dicto electo ^ circa recuperanda^ manuteuenda et amplianda 
bona et ima prefate ecclesie ^ te liberalem exhibeas et in cunctis opor- 
tunitatibus gratiosum ; itaque idem elecluSy regii favoris fiiltus presidio ^ 
in commissa predicte ecclesie sibi cura possit assidue ^ Deo propicio^ 
prospcrari... » [trascriz. diplom.). * 
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e basse quisquilie di queruli e ignoranti chiercuti..., lui, 
quel Barlaam avvezzo a disputarje dei più alti domìni 
coi teologi più profondi del suo tempo, a lottare coi 
grandi e coi potenti, a trattare con papi, re, imperatori. 
Qual dolorosa aiìtitosi ! 

Eppure se il Petrarca, come ripetutamente afferma, 
avesse avuto il solo intento di prociware onore al suo 
maestro^ con molta facilità avrebbe potuto appagare il 
suo voto, senza farlo allojitanare da Avignone e inter- 
rompere lo studio del greco. Sono ben note la speciale* 
predilezione e la stima affettuosa di Clemente VI per lui, 
sino al punto da esclamare, dopo il rifiuto della carica 
di segretario apostolico : « ebbene chiedi quel che brami 
e sarà fatto » 1). Bastava quindi che manifestasse il de- 
siderio di non volersi dividere da Barlaam per lo studio 
intrapreso, e di vederlo degnamf^nte onorato, perchè, 
invece della cattedra di Gerace, gli fosse affidata una 
delle alte e retributive cariche cosi dette di Curia, con un 
titolo di vescovo o arcivescovo in partibus, significante 
promessa del futuro cappello cardinalizio. Ma una tal 
nomina il Petrarca, per le ragioni su esposte, non poteva 
né desiderare, né promuovere ; cosi non poteva neppure 
pensare a seguire il maestro a Gerace, sebbene cono- 
scesse pienamente che si sarebbe recato in quella parte 
d^ Italia che detta fa Magna Grecia 2), dove più tardi 
suggeriva di recarsi al giovane Ravennate, per, appren- 
dervi il greco, che, secondo unft sua erronea convinzione, « 
non avrebbe potutcr apprendere, andando a Costantino- 
poli 3). Oh con quanto entusiasmo, circa dodici anni pri- 



t 

i) Epist. vai'., 15. 

2} Epist, senil., XI, 9. 

3) Epist. senil. XI, 9. Per non intralciare in questo punto l'ordine 
della nostra trattazione, non ci fermiamo a discutere sulla ^conoscenza 
e sull'uso del greco in Calabria durante il secolo XIV, l'una e l'altro 
dovuti non alla continuazione del periodo antico magno-greco, come 
pare cr'^desse il Petrarca, e s'illudessero il Trincherà e gli altri com- 
pilatori del Syllabus graecarmn f{tembranarmn (Napoli 1865) ; ma alla 
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ma, aveva seguito uti altro neo-prelato, Giacomo Colonna, 
a Lombez, la piccola città dei lontani Pirenei ! con quale 
spontaneità di sentimento non dichiarò anche più tardi cft^ 
l'avrebbe seguito volenfieri anche in Etiopia! 1). Se altri 
motivi non glier avessero impedito, il desiderio di conti- 
nuare lo studio del greco e quello di visitare la classica 
terra calabrese l'avrebbero certamente indotto a seguire 
il vescovo di Gerace. * 

Ora queste considerazioni non tenne presenti il Man- 
dalari, quando, convinto d'aver trovato in Petrarca e 
Barlaam un altro esempio d' ideale amicizia, e nell'opera 
spiegata dal primo per la famosa nomina un sublime e- 
sempio di abnegazione, credette di rabberciare questa 
gran falla aperta nella sua costruzione biografica, affer- 
mando gratuitamente che il Petrarca « lasciò partire il 
maestro per Gerace, con la speranza d' incontrarsi un 



influenza bizantina, come profondamente hanno dimostrato il De Blasiis 
(Le pergamene bizantine degli archivi di Napoli e di Palermo, in Arch. 
slor. Hai. 3.* S. Ili (1866, pp. 78 sg:g.), il Morosi, Arch. gioii, il., IV. 
71 sgg. ; Dialetti greci di Terra d'Otranto, p. 186 sgg.), il D'Ovidio 
(Di alcuni documenti greci e di uno latino dell'' Italia meridionale dei 
sec. XI, XII in Arch. stor.per le prov. nap., a. VII (1882), fase. Ili 
p. 607), ed ha confermato di recente il prof. Festa {Una pergamena 
greca dell' Af chivio di stato di Roma — Estr. dai Rend. delia R. Accad, 
dei Lincei, v. XIII, S. 5*, fase. 6^, Roma, 1904, p. 7, n. i.). Qui ci 
piace solo far notare che il Petrarca, se avesse seguito Carlaam a Ge- 
race, vi avrebbe potuto apprendere il greco p-ù facilmente e in un 
tempo relativamente più breve che altrove, poiché alla guida del maestro 
si sarebbe aggiunto Teffiofice aiuto della viva voce del popolo, sembrando 
ornai abbastanza verosimile, giusta gì' importanti documenti rinvenuti, 
che il greco fosse nel trecento la lingua parlata della Calr«bria reggina. 
V. Un documento greco-reggino del sec. XIV , della biblioteca vati- 
cana, pubblicato nel testo greco nella Rivista Calabrese (1894, fase. VI, 
VII/, e nella versione latina con dotto commento da Mario Mandalari 
[Anecdoii e. pp. 60-69). Acuta la deduzione tratta dallo ste.sso Manda 
lari {X Noie di Storia e Bibliografia, Catania, Monaco e Mollica, 1896 
p. 15) sui così detti Greci della Calabria reggina, dal Cod. Casanatense 
B. Ili, 24, ricordato anche dal Sabbadini [La vita e gli studi di Gua- 
rino Guarini veronese, Catania, Calati 1896, p. 46, n. 2.). 
i) Epist, fam, IV. 15.. 
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giorno e di riprendere con lui gli studi interrotti del 
greco » 1). Se il Mandatari volle trarre questa deduzione 
dai continui lamenti del poeta, s' ingannò a partito; poi- 
ché se questi ebbe un desiderio, dopo la partenza di Bar- 
laara da Avignone, fu quello di non più imbattersi in lui. 
Né mancano le prove per dimostrare la verità di 
questa nostra asserzione. Senza dar molta importanza a 
un primo possibile incontro, che avrebbe potuto aver 
luogo in Napoli nel 1343, se il Petrarca si fosse adope- 
rato per faf cadere su Barlaam, invece che sul vescovo di 
Mileto, Goffredo Fazzari 2), la nomina di coadiutore del 
cardinale Aymerico de Chatelus, inviato nella suddetta città 
da Clemente Vl-qual balio del regno di Sicilia, alla morte 
di Roberto d' Angiò ; richiamiamo Tattenzione sulla com- 
pleta, diremmo quasi ostentata, dimenticanza del Petrarca 
per l'antico maestro, quando, un anno solo dopo il di- 
stacco, si recò come ambasciatore nella capitale angioina 
(12 ottobre 1343), per protestare, in nome del pontefice, 
presso quella corte, rispetto al cons'^iio di reggenza, no- 
minato da re Roberto per la minorità di Giovanna I, 
disconoscendo i diritti sovrani della S. Sede. Ricordando 

M 

il grave rammarico che pochi mesi prima il Petrarca 
aveva manifestato a S. Agostino per lei festiìiata absentia 
del maestro 3), ognuno si sarebbe cispettato che. trovan- 
dosi in quell'occasione relativamente vicino a lui, corresse 
a visitarlo; ma egli mostra di non ricordarsene neppure 
nelle lunghe lettere che scrive al cardinale Colonna sul 
suo soggiorno di Napoli, dandogli notizia di tutto, delle 
sue impressioni sulla corte, la città, le usanze, i co- 
stumi, i dintorni visitati, i casi accadutigli e su tanti altri 
piccoli fatti non tutti degni di considerazione 4). Anzi 



i) op. c.y pp. 51-52. 

2) La bolla di nomina fu pubblicata prima da Vito Capialbi {Storia 
della Chiesa di Mileto, Napoli, Porcelli, 1S35, p. 171-73)1 da copia deU 
^archivio capitolare, poi da Taccone-Gallucci, in /Regesti e, p. 204-205. 

3) De contemptu mundi, DiaL III ^., a p. 11, n. 2 di questo lavoro. 
4> Epist. fani, V, 2, 3, 4, 5, 6. 
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— si tenga ben di conto quest'osservazione — scrivendo 
da Baia allo stesso Colonna, con data del 23 dicembre 1343, 
e manifestandogli la deliberazione presa, per vìncere la 
noia del lungo e inutile indugio presso la corte 1), di fare 
« una corsa al monte Gargano, al porto di Brindisi e a tutta 
la riviera del mare adriatico » 2), esclude dalle sue pos- 
sibili escursioni proprio la Calabria, in cui vi era un 
tratto di riviera di gran lunga più importante di quello 
^che voleva visitare, vogliam dire la costa su cui eran fio- 
rite le città cantate da Virgilio, quali Sybaris, 'Jlhurii, Cro- 
ton, Scylaceum, Caulon 3), Loci^i 4), la potente e nobile città 
presso ai cui ruderi gloriosi si trovava Gerace, la sede 
del suo maestro. E qual potente attrattiva non avre))bero 
dovuto esercitare sul suo animo Rhegium e Scylla, col 
Fretum Siculum e il Pelorura, tanto celebrati anch'essi 5) 
e la prossima Messana con la ricca biblioteca argolica 
del SS. Salvatore 6), di cui certo aveva dovuto aver no- 



i) È noto che al Petrarca, oltre la missione del pontefice, era 
stata affidata anche quella particolare del Cardinale Giovanni Colonna, 
di adoperarsi per la salvezza e la libertà di due fratelli prigionieri, figli di 
Nicola da Barletta i ^w/. fam, V. 3, Fracassetti, op. e, V. Il, p. 14 sg. 

2) Epist. fam. V. 4. 

3) Aenead, /. Ili, 552-53: 

.... AttoUit se diva Lacinia conlra 
Caulonisque arces et navifragum Scylaceum. 

4) Aenead, L III, 399: 

Hic et Narycii posuerunt rwocnia Locri. 

5) Aenead. l. Ili, 4[o-4r#: 

Ast, ubi digressum Siculae te admoverit orae 
Ventus, et angusti rarescent claustra Pelori. 

Aenead. l. Ili, 684-685 : 

Contra iussa monent Heleni, Scyllàm atque Carybdim 
Inter utramque viam 

6) Il fervente ricercatore delle opere deirantichità classica, oltre che 
nei monasteri basiliani di Calabria, (Monfaucon — Palaeograph 1. I, 
p. ii3\ come quelli di S. FilaretoeS. Mercurio di Seminara, di S. Bar- 
tolomeo in S. Eufemia, presso Sinopoli (Capialbi — MemoHe delle ti- 
pozrafie calabresi, Napoli, 1835, p. 168; Taccone -Gallucci — Memorie 
di storia cai, eccles. p. 71, n. 2 , di S. Jeiunio e S. Filippo di Gerace; 
avrebbe potuto raccogliere larga messe di codici nella biblioteca di Mes- 

• Sina, detta y4;'^^//ra da quell'Enrico Aristippo, oriundo di S. Severiua, 
fiorito nel secolo XII, autore d'una apprezzatatraduzi one del FepoNe 
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tizia da quel caro compagno delle fantasie giovanili, 
Tommaso Caloria, morto prematuramente due anni prima 
nella città nativa? Ma il Petrarca, pur desiderando di vi- 
sitare quei luoghi, si astiene da un simile viaggio, che lo 
avrebbe obbligato a un incontro con 15 irLìam, oppure 
alla censura dei maligni, che avrebbero ricercato la causa 
della mancata visita, e scoperto forse un segreto che do- 
veva rimaner ignorato, per la sua fama di aomp supcriore. 
Né più tardi egli sente o manifesta in qualsiasi modo 
il desi'derio di rivedere il vescovo di Gernce, e tanto 
meno di riprendere il famoso studio della lingua d'Omero; 
poiché, ritornato in Avignone nella seconda metà del 
1345 1), dopo aver trascorsa due anni in continui viaggi 
attraverso le città di Napoli, Parma, Modena, Bologna, 
Verona; % fermatosi stabilmente in Valchiusa sino al 20 
novembre del 1347, senza mai pensare al frate basiliano, si 
dedica esclusivamente ai due trattati : I)e vAla solitaria 
e De otto religfosorum 2). Siamo anzi in gradò di ag- 
giungere che da queste letterarie occupazioni non si di- 



e del Menone di Platone. (Valentino-Rose — Hermes Zeilschrift filr 
Klassische Philologie^ Berlin, i866, v. I, p. 369sg:g.; O. Hartwigh — 
Re Guglielmo I e il suo grande ammiraglio Majone di Bari^ in Arch, 
storico per le prov. nap.y VJIJ, (1883, tasc. Ili, p. 432 sgg.) In detta 
biblioteca si trovavano appunto, come sembra ali 'Hartwigh [op. e, p. 
427^ gJJ « alios codices pulchros et divcrsos numero trecentos » do- 
nati nel ii]4 dal d^tto Sciiolarìo al m')ni.sterio del SS. Salvatore (Pirro 
— Sicilia sacra, Panormi, 1733, v. II, p. 1005^. 

i) Pur ammettendo col Cochin che « les dates de voyages entre 1344 
et 1347 sont trop difficiles^à établir pour qu'il importe de préciser da- 
vantage » {La chronologie du « Canzoniere » de Pétrarque, Paris, 
Bouillon, 1898, p. no) non possiamo dubitare che il Petrarca • 
ritornò ad Avignone dopo il 16 giugno 1345, in cui scrisse in Ve- 
rona la prima lettera a Cicerone, e prima del 19 dicembre dello stesso 
anno, in cui gli scrisse la seconda in Avignone, (Fracassetti, op, r., 
V. II.,. p. 52). 

^1 Le date di queste due opere, variamente fissate dai critici, con 
finezza d'acume sono state rispettivamente assegnate dal CocHiN al 
1346 e al 1347, nella bella nota: La date du « De olio religiosorum » in 
vp> e: « Le frère de Pétrarque ^ p, 200. 






60 IL VIAGGIO DI BARLAAM AD AVIGNONE NEL 1346 

strae neppur quando, tra la primavera e Testate del 1346, 
capita un'altra volta Barlaam in Avignone, come si ri - 
leva da un'importantissima lettera, con data deirS ago- 
sto di quest'anno, inviata da Clemente VI alla regina 
Giovanna I di Napoli, per la concessione di un salvacon- 
dotto al vescovo di Gerace, che, dopo essersi trattenuto 
alquanto tempo presso la Curia pontificia, ritornava alla 
sua sede, per poi dirigersi alla volta di Costantinopoli 1). 
In quel periodo, come risulta da vari componimenti 
poetici, il Petrarca, pur dimorando a Valchiusa, divenuta 
per le sue cure un grazioso e gradito soggiorno 2), si recava 
spesso in Avignone 3', ricondotto disarmato al campo 
Là ^ve sempre era vinto, dalla forza d'amore, ancora una 
volta divampato dopo il ritorno dall'Italia 4). Apparten- 



1) La lettera fu rinvenuta dal Sig. F. Cerasoli nell'Archivio va- 
ticano e pubblicata, senz' alcun commento, insieme con molte altre 
riferentesi alla regina Giovanna I , nelT Archivio storico per le 
prov. nap. XXI (1890), fase. Hi pp. 261-62: « Carissime in Ch risto fi- 
lie Johanne Regine Sicilie illustri — Cum venerabilis frater noster Bar- 
laham Ep.us Giracensis de Curia Romana, ubi temporibus instit alìqui- 
buSy cum gratia nostre benedictionis recedens ad suam Ecclesiam et par- 

tes Constantinopolitanns, de nostro beneplacito dirigat gressus » 

[trascr, dipi,), 

2) Epist. Poet. I, III. 

3) Pur ritenendo, come sostenne con dottrina il prof. D'Ovidio 
{Questioni di geografia petrarchesca^ in Atti della R. Acc. di scienze 
morali e politiche, v. XXIII, 1889), che madonna Laura non sia nata 
in Avignone, ma A pie de^ colli d'una contrada circostante, se non 
addirittura nel borgv> di Caumont, a due leghe dalla città, come fon- 
dandosi sopra un importante documento inedito, e' induce a credere 
un profondo studio del prof. Flamini (// luogo di ?iascita di Madonna 

^Laura e la Topografia del canzoniere Petrarchesco, Torino, Loescher, 
1893»; non crediamo possa ammettersi che la <^^//a fl?é7;/«« avesse stabile 
ed esclusiva dimora presso le « chiare, fresche e dolci acque » della Sorga. 
Comunque, nel 1346, la sua presenza in Avignone è indubbiamente 
provata dall' a//^ dolce e strano del real personaggio. 

4) Dando quésta interpretazione al sonetto : Qual modestia, ^\)0- 
trebbe essere eliminata la disparità di criteri rispetto alla data di esso, 
che si manifestò tra il Cesareo {SuW ordinameuto delle poesie volgari 
di Francesco Petrarca /in Giorn» storico^ v. XX^ p. 101) ed il Coen in 
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gono infatti alla primavera del 1346 le due sestine : Non 
ha tanti e Là ver l'aurora 1), il sonetto: Real naturai), 
e la prima strofa della canzone: Ben mi credea é-i), nella 
quale il poeta, dicendo eh' era divenuto ladro 

Del bel lume leggiadro, 

m 

ci rivela inaplicitamente che, pur sapendo di riuscire mo- 
lesto a madonna Laura, le si aggirava d' intorno, per 
involarle quanti più sguardi potesse. 

Inoltre, da ben altri dati di non poca importanza, 
siamo indotti a ritenere che il Petrarca, dufaiìte Tanno 
1346, frequentò assiduamente la corte pontificia. Fatto 
segno a speciale considerazione da parte di Clemen- 
te VI, che ne apprezzò V ingegno e la dottrina, e ne 
gradi molto la compagnia, egli ebbe in quel periodo la 
offerta della carica di segretario apostolico, la conces- 
sione della prebenda canonicale di Parma, e non molto 
dopo la speciale concessione di legittimare il figliuolo 
Giovanni. Dovette perciò essere ben assiduo il suo avvi- 
cendarsi nelle anticamere papali, e non dovè mancare 
Toccasione d'incontrarsi con riamico maestro, o almeno 
di aver sentore della venuta di lui e della sua missione 
a Costantinopoli, la quale, come vedremo, si riconnette 
con la spedizione dei Cristiani contro i Turchi. Stando cosi 
le cose, come spiegheremo il completo silenzio ch'egli 



(Chronologie c.y p. uo). Ritenendo che il poeta abbia voluto alludere 
alle frequenti scappate da Valchiusa ad Avignone, e non al suo ri- 
torno da Verona, il sonetto più che alla fine del 1346, come crede il 
Cesareo,' o all'aprile dello stesseranno, come ritiene il Cochin, sarebbe 
stato composto « nel vigesimc anno » da qu indo ardeva di amore, 
cioè durante il 1346. 

i) CocHiN, op. c.y pp. 112-13. 

2\ D'Ovidio — Aladonna Laura^ in Nuova Ant.^ i ag. 1888; Bar- 
TOLi — Storia della leti, ital.y Sansoni, 1884, v. VII, p. 265-66; Me- 
stica — Jl bàcio a Madonna Lanra^ in Nuova Ant,^ i aprile 1893 ; 
CocHiN, c»^. r., p. 112 sg.; G. Carducci <t S. Ferrari -- Le rime di 
Francesco Petrarca ^ Firenze, Sansoni, 1899, p. 332. 

3) Carl Appel — Zur entwickelung ^ italienischer Dichlungen Pe^ 
irarcaSy Halle, 1891, p. 101-103 ; Cesareo, op. ^., in Giorn. stor, e 
Le poesie volgari del Petrarca, secondo le indagini pili recenti^ in Nuova 
Antologia^ 15 giugno 1895, p. 618; Cochin, op, e, p. 107. 
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serba su tale circostanza, in tutti i luoghi delle opere 
di sopra esaminati ? Dopo quanto abbiamo scoperto e ri- 
velato, la risposta si presenta ovvia : perchè questo solo 
accenno sarebbe bastato a scalzare completamente la 
seconda delle due scuse, dei lui addot^ta per giustificare 
rinterrtizione dello stirdio del greco, cioè Vhaudquaquam 
opportuna mors pyaeceploris exlmii. Avrebbe cosi con- 
fessato che questi, dopo quattro anni dalla festinata ab- 
sentia, era ancor vivo — ne visse ancora altri quattro — 
e che quindi avrebbe avuto 11 tempo sufficiente per ri- 
prendere quello studio rimasto in lacte, o recandosi di- 
rettamente da Barlaam a Gerace, o adoperandosi perchè 
fosse adempita la promessa fattagli dalla Curia, facendolo 
promuovere a più alto grado in Avignone o altrove. 

Ora neppure la presenza di Barlaam nella corte pon- 
tificia, dopo un periodo non breve atto a calnjare qual- 
siasi rancore, valse a ridestare il sopito desiderio di quello 
studio ; avrebbe potuto riprenderlo, ma non mai con 
quell'uomo, che sarebbe stato quello di prima. 

Crediamo perciò di poter asserire che allora il Pe- 
trarca cercò di evitare V incontro con lui, e mostrò fi- 
nanche d'ignorarne la venuta, come fece poi deir anno 
della morte; anzi riteniamo che, solo per non dar luogo 
a domande indiscrete e imbarazzanti di curiosi o di ma- 
ligni, egli, dopo il primo accenno del 1342, non fece 
menzione la prima volta di Barlaam che nel 1354, quan- 
do della morte di questo, avvenuta quattro anni prima, 
si era già spenta in Italia e in Francia T eco debole e 
fioca venuta dalla lontana Gei'ace. 

Infatti nel l'JoO, né prima né dopo, per quanto ab- 
biano detto e sofisticato critici e storiografi 1), deve ri- 



i) L'Ughelli (op. r., /. e.) fissa la data della morte al 1348, il 
IdE Amato [op. r., p. 370) al 1355, il De Sade {op. e, L r.) al 1353, 
il VoiGT [op. 6., V. I. p. 52) ni 1347 ecc. ... Il Mandalari, che era 
riuscito con buone ragioni \op. e. pp. 26-27J a stabilire intorno al 1290 
la data della nascita di Barlaam, si limita a dire che la data della 
morte è controversa. 
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tenersi che sia avvenuta la morte di Barlaam, come ri- 
sulta indubbiamente da due opere, già ricordate di so-. 
pra^ sfuggite air attenzione di quanti si sono occupati 
dell'argomento : La Calabì'ia illustrata del P. Fiore e le 
Vitae Episcoporum Hieracensium di Mons. Pasqua. 

Nella prima l'erudito e solerte cappuccino ci dà la no- 
tizia che nella Chiesa di Gerace sedettero due vescovi di 
nome Barlaam: l'uno, dall'anno mille trecento tre, anni no^ 
ve ì); l'altro, il nostro, denominato l'autore deW Epistola 
ad Graecos e deWEthica, dall'anno mille tì'ecento qua- 
rantadue, anni otto 2), cioè sino al 1350. Pur essendo at- 
tendibile questa notizia, che, rispetto ai vescovi inter- 
medii fra' due Barlaam, Trifeo e Niccolò, si trovava in 
perfetta corrispondenza con le indicazioni fornite dal- 
l' esaminata bolla di Clemente VI, non la credemmo 
irrefutabile 3), sino a quando non ci toccò di rinvenire 
la preziosa opera del Pasqua, scritta tra il 1574 e il 
1591 4) — durante il tempo che resse la diocesi di Ge- 
race — sulla scórta dei documenti che ancora si trova- 
vano in quell'archivio capitolare, sfuggiti all'insensata 
distruzione a cui furono condannati nel 1467, quando, 
passata quella chiesa al rito latino, per opera del vescovo 
Atanasio Calceofllo 5), si credette di poter ovviare in tal 



i) Anche il Pasqua (op.cp. 259 6o) parla di uu Barlaam «huius 
nominis ì| qui Hieracensem Ecclesiam singolaribus bencficiis auxit, 
multisque egregiis virtutum muneribus floruit ». 

2) Op. e, V, I, p. 391. 

3V Ci era sembrata un pò vaga la notizia fondati suirafifermazione 
di tal Marco Valsero Augustano a tal altro Margarino delle Bignè. 

4) Come si rileva, a» prescindere da altre indicazioni, dal titolo 
riprodotto integralmente a p. 48 di questo studio, l'opera del Pasqua 
restq inedita sino al 1755, epoca in cui provvidenzialmente fu pubbli- 
cata dal ftmonico penitenaiere Antonio Parlao. Essa quindi fu scritta 
un secolo prima della Calabria illustrata^ che vide la luce negli anni 
1691-1743, senza che il suo autore potesse aver conoscenza del mano- 
scritto del Pasqua. 

^ 5) Rodotà - Del rito gre^o in Italia, r., v. I, p. 419 ; Minasi — 
Le chiese di Calabria e, p. 341 ; Taccone-Gallucci.— Regesti, p. 411, 
Cronotassi, p. 23. Cade qui opportuno fai* notare che Barlaam con- 



I * 
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modo al pericolo di un futuro ritorno al rito greco 1). 
Ora il Pasqua, come il P. Fiore, in modo netto e preciso 
ci conferma che Barlaam successe al Trifeo nel 1342, e 
che, morto nel 1350 2), fu surrogato dal basiliano Simone da 
Costantinopoli 3). Né, come ben dice il Parlao 4), si può 
neppur lontanamente dubitare che quest' ultimo sia sue- 
ceduto a Barlaam dopo due anni di vacanza della sede 
vescovile; a prescindere dall'anomalia del caso, ci con- 
siglierebbe a scartare una simile ipotesi, la semplice con- 



tinuò a osservare il rito greco , dopo la così detta conversione alla 
chiesa latina, che, giusta le nostre deduzioni (pp. 20-22^ si ridusse ad 
una pubblica manifestazione di obbedienza verso la suprema autorità 
ecclesiastica. 

Il Riuscirono infruttuose le nostre ricerche presso l'Archivio ca- 
pitolare di Gerace, per rintracciare almeno i documenti consultati dal 
Pasqua, quali una notevole bolla inviata a Barlaam da Clemente VI 
nel 1344, V Indice delle donazioni di re e principi alla chiesa di Ge- 
race, compilato dal nostro vescovo, e altri documenti. Non avendone 
fatto cenno neppure il Parlao nelle sue note, si può legittimamente 
supporre ch'essi andassero dispersi dopo la morte di Mons. Pasqua. 
Per le notizie forniteci, sentiamo il dovere di ringraziare i Rev.mi 
Mons. Arciprete Papandrea e Can. Franzè del capitolo cattedrale di 
Gerace. 

2) Op. c.y p. 269; « Sedit vero fiarlaam (hui^s nominis li; eodem 
Clemente VI Pontifice, digne et laudabiliter episcopatu gesto, anno 
Vili (ab anno Christi MCCCXLIl). 

3) Op. c,j p. 270 : « — Anno Christi MCCCL — Frafer Simon 
Constantinopolitanus, eruditione Graecus, vitae instituto D. Basilii mo- 
nachus, vir sane relìgiosus et gravis, litterarum disciplinis valde eru- 
ditus, a Clemente VI pontifice Avenione episcopali dignitate ornatus et 
consecratus, mortuo Barl.iam, viro .integerrimo, in eius locum est su- 
brogatus. 

Il diligente Mons. Taccone-Gallucci non* teneva presenti le opere 
del P. Fiore e del Pasqua, quando nei Regesti (p. 411; e nella Cro- 
notassi (p. 23) assegnava il 1348 come Tanno in cui Simone successe 
a Barlaam. Egli fu tratto in errore dal Gams [Series Episcoporum Ec- 
clesiae Catholicae, Ratisbonae, 1873^ e dall' Eubel [Hierarchia Catho- 
lica niedii-aevi. Monasterii 1898), a loro volta infuniti dalla falsa indi- 
cazione dell'Ughelli, che come abbiamo visto, riporta al 1348 la morte 
di Barlaam. 

4) Nota all'c?/. e* del Pasqua, p. 270. 
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siderazione che la Curia pontificia, come nel 1342, dovè 
aflfrettarsi a nominxire il successore del defunto vescovo, 
per evitare che Andrea, l'aniico turbolento primicerio di 
Gerace, riuscito a farsi eleggere vescovo di Bova nel 
1343 1), sollevasse nuove preteso per essere traslato 
nella sua patria, come ora stato concesso al suo prede- 
cessore e concittadino Niccolò, alla morte del vescovo 
Trifeo. ' 

Dimostrato cosi che la morte non così presto, ma 
dopo otto anni, abstulit 2), rapuit 3), invidit 4) al dolente 
•discepolo il suo Barlaam, per f amiliare m ò) et praecepto- 
rem eximium 6), non ha più ragion d'essere anche Taltra 
scusa da hii addotta, che, insieme con la prima sulla vo- 
luta generosità, ci fa pensare mestamente a questa mor- 
tale argilla, fragile e debole pur quando chiude un cuore 
così nobile e generoso. 



Vili. 

Gli ultiinì oscTin anni di Barlaam — H pastor zelante e be- 
nefico — L'ignorata missione a Costantinopoli — T7n nuovo 
passaggio per Avignone e \^ mancata « gratia uberins » — 
Gerace nelle vicende del regno di Giovami,^ I — La fi- 
gura di Barlaam. 

• 

Cade qui opportuno, coi nuovi documenti raccolti, 
ricostruire e narrare le ultime vicende della vita di Bar- 
laam, ignorate del, tutto da quanti si sono occupati di lui. 

Tenuto conto delle condizioni della chiesa di Gerace, 
come abbiamo dimostrato assai tristi e miserande, certo 



i\ Taccone- Gallucci — Regesti^ p. 402; Croitotassi ^ p. 7. 
2) Epist. fam. XVI ir, 2. 

3: IVI. 

4) Epist, fam. XXIV, 12; Epist, var, 25; Epist. seti. XF, 9; De 
ipsius et tnultorum aliorum ignorantia^ l. e. 

5) Epist, sen. XI, 9. 

6) Epist, var, 25. 

Lo Parco ò. 
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furono ben diffipili i primi tempi del suo governo epi- 
scopale; ma parrebbe che ben [)i(\sto sf stabilisse ne! clero 
una certa concordia, specialmente allorché, con la prov- 
vida nomina del primicerio Andrea qual vescovo di Do- 
va nel 1343, consigliata forse ad Avii^Tìonc dallo stesso 
Barlaam, fu allontanato dalla diocesi il principale ele- 
mento perturbatore. E che realmente df pò non molto 
fosse del tutto mutato l'aspetto delle cose è provato non 
solo dallo speciale privilegio coi cesso dal pontefice nel 
1344 alla chiesa suddetto, di passare dalla dipendenza del 
vicino metropolitano di Reggio a quella diretta della 
S. Sede 1) ; ma anche dai ricordi delTopera benèfica di 
Barlaam raccolti da Moris. Pasqua. Apprendiamo infatti 
ch'egli si adopeiò a tuti'uomo per promuovere l'educa- 
zione morale e religiosa della diocesi ; consig' ò e inco- 
raggiò la costruzione di luoghi pii, di nuovo cli'esc e 
monasteri, come quello di S. Anna, di cui consacrò la 
prima abbadessa di nome Marina 2); fece riconos^^cro la 



I) Pasqua, op. e. pp. '267-268 : « Hiinc (BarLiam) idem Clfincns 
P.ipa VI, sinccrae piet;itis affectu erj^a R nianam ecclcsiam, summoppre 
commeiuiavit eo ipso diploninte, quod a<lhuc in publicarum tabulnriini 
♦testimoni s custoditiir {è andato anch'esso perduto)^ quo, Bara.'e potis- 
sinuini piaeclaiis viitutibiis, 1 liei; a useni ecrlesìam sub pontificia pro- 
teclione suscrptani, anno a Christo wAo MCCCXIJV, a iuiisdictione 
tt polcstate Petri huius ncnjinis I, khet;ini metropolitani, et successo - 
rum prrrsus ( XMiiit ». 

Dalle ricen he del Guarna Logotfta {Storia degli arciv. e vesc^ 
di /^e^i^ioy in Riv. storica calao, a. 1SS9, pp. 234 35, e del Taccone- 
Callucci Regesti, p. 4 o e Ctofìvtassi, \>. 31 appare che il Pasqua 
fo se per S' mplice svi^t.i, f^ulicò come arcivescovo di Reggio nel 1344 
Pietro (1) dell'ordine <!< gli eiemiti di S. Agostino, ni' rt > nel 1328, 
invece d« 1 buo successore Pietro de Gal:;anis, che resse la detta ch'esi 
sino al 1355, nel quale anno fu traslato a Cosenza. 

2' Op. r., p. 269: « Sub idem t( mpus Zichnrias Carbonus, civ's 
Hieracensls, v^r pietatis cximiae, sacraruin virginum collegium S. An- 
nae, sub regula D. Jlasilii, suis aedibus dicptis, instituit, ac praediis 
locupletavit ; cuius pr;niam Abbalissam < Icctam Marinam confirmavit, 
eque riiu solemnì velum consecralion's dcdit Barlaam, quod ex'm'is 
viriutibus exoriiavit ». 
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sua autorità e la diretta vigilanza al locale monastero 
di S. Filippo 1); regolò T amrninistrixzione dei beni e 
delle rendite della mensa vescovile; riscattò, coir inter- 
vento stesso del re Roberto, le antiche decime di GrOt- 
tcria 2); fece compilare sotto la sua guida, in lingua greca, 
un indice delle donazioni e dei privilegi concessi dal 
conte Ruggiero, da re e principi alla sua diocesi 3). Cosi, 
industria et circunnpec Lione del nuovo prelato, giusta il 
voto del pontefice nella bolla di nomina, la chiesa di 
Geraco potè conoscere por prova d' essere stata affidata 
gubernatori provvido et fructuosOj che seppe stabilire 
l'ordine e la disciplina, dove regnava Tedio e Tanarchia. 
Per il difficile mandalo eseguito con tanto zelo e 
profitto, insieme con la benedizione apostolica. Clemen- 
te VI avrebbe dovyto accordare subito a Barlaam la grra- 
tiam uberius promessa ad Avignone; ma egli volle invece 
che prima portasse, vevereìiter, sulle spalle un altro peso 
non lieve, óioè si sobbarcasse, nonostante Tetà che allora 
doveva essere abbastanza avanzata, ad una scabrosa mis- 
sione a Costantinopoli. 



i) Op, r., p. 269 : «.... bonisque nionachorum S. Ph'lìppi in pa- 
trociniuni siisceptis, alienationibus ac permutationibus Episcopalem 
nuctoritatem ac assensnm inteiposuit ». 

Di questo antico monastero basiliano si fa menzione, in proposito 
del possesso di un fondo, in « Una pergamena greca del secolo XII 
pubblicata dal Parisio, w^W Archivio slor. per le prov. napol. XIII, 
fase. ^V, e poi riprodotta coiì nuove osservazioni dalla Rivista calao. y 
1897, p. 51-56. Sembra però die ai tempi di Barlaam accogliesse i frati 
minori piuttosto che i bnsiiinni, poic he il Rodotà [op. r., v. II, p. 104, 
f-i soltanto menzione dei monnstero dei SS. Nicola e Jeiunio di Gerace, 
nel sec. XIII, e, se parla di un mi^nastcro basiliano dal titolo di S. Fi" 
lippo, è quello di S. Filippo d' Aj^ira, che si trovava in Cinqnefrondi. 

2: P. Fiore, op. e, v. II, p. 306; Lupis-Crisafi — Cronaca di 
Grotteria dalla sua fondazione aìV anno 1S60, Cerare Marina, 1887, 
p. 104. 

3) Op. c.y p. 269 : « Indicem praeterea scribendum curavit, quo 
et donationes Rogeriorum Comituni alioruTnq'ic regum comprehen- 
duntur, eiusdcm episcopi iussione graece descriptuni, qui adhuc extat 
{anche questo documento è andato perduto) ». 
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Di sopra abbiamo già avuto occasione di ricorJiirla, 
parlando del viaggio di Bartaam nd Avignone iielt.i pri- 
mavera dt'l 1346, ed abbiamo detto c-hiì il tenne cenno 
é^nlombrato in una lettera di Clenn'nte V[ alla regina 
Giovanna, senza die in alcun modo si alluda al vero mo- 
tivo da cui fu determinata I). Cercliiamo d'illustrare que- 
st'ultimo atto della vita di Earlaam, non ricordato da 
nessuno dei suoi biografi, importante in special modo 
per i personaggi che vi ebbero parti', quali l'imperatrìco 
Anna di Savoja, Palamas, Canlacuzeno, e specialmente 
Umbeito II, ultimo Delfino Vietincsr. 

Quest' ultimo, tratteggialo dal Petrarca con parole 
poche lusinghiere, prima in una lettera del 1330, in cui 
lo spronava a prendere le armi in favore di Filippo di 
Valois contro Eduardo III d'IngliiUerj-a 2), e pji in una 
altra del 1372, in cui ricordava con palese iii.ikontento 
una gita fatta con lu*, nel 1338, allo speco d-'lli Sain - 
te-Baume 3); è giunto sino a noi come un osingn'ier et 
fastidienx personnage, à l'amo Pmiruissantc, tas de tout 
et de Uii-mòme •■ 4). Ora a noi sembra ch'^, anche ri- 
spetto a quesro personaggio il Petrarca abbia esagerato 
nel suo giudizio, poiché, se nel 1333, per ragioni di ami- 



li Epistola Clemciiln in Clirìslo filie Johanne Regine Sicilie illu- 
sili <,Airh. i/or; per te prov. nafi., l. e. : «... receiiens (BÉirlaani) 
ali suniii Ecclesiiim et paitcs Coiislanlitwpolilas de nostro b neplacilo 
(lirig.'it Eressus suos, Si reiiilatfiii m.iiii Renici' roframufi ntlente qua- 
tcnu^ eiindein Ep.iii <t suiuii E'ilis^mi liabens prò divina et .aposlo- 
lii:e seils reveiiiitia f.ivnra bili ter ronin-ciiilatos prefiito Kp.o profici- 
st'etido od paitcs Coiistaiilinopolitanas picdklas du spcuro conducili per 
t' rriis poinia ei liir^ tue diilioiii si*iiita sicut oporlumnii extilerit 
s'c primple ac li In re f.ic ias providere, <|unrl iios devotioiiem Rcsiam 
ixlnd-; r(.nim^uil.ire merito v^ile:miui. D.l. Avciiioi». VI Idus Augusti, 
iimio Qu.irm (Iraicr. dÌpL\ 

2j lipist. pam. lil.jo; FRACAS^ETri, Lettere famitiaii, v, I, n. 
P- 437-38. 

3) ^ist. sen. XV, 75. 

4) COCHIN - Le fièie de Pélrarquc, p. 51. 
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cizia e di dipeiìdenza coi due sovrani belligeranti, egli 
aveva creduto di serbarsi neutrale, sette anni più tardi, 
nel 1346, nfostrò di non aver punto la morbosa paura 
della morte, cosi severamente rimproveratagli dal poeta, 
accetti! ndo di buon grado il comando supremo delTeser- 
cito cristiano, che Clemente VI, con l'aiuto del re di 
Francia, di Venezia, del re di Cipro e dei cavalieri di 
Rodi, era riuscito a poter mettere insieme contro i Tur- 
chi 1). 

La spedizione pontificia, se in sulle prime fu causa 
di sgomento ai fi^li di Maometto, destò uguali, se non 
concordi, speranze nel Cantacuzcno e nella vedova di 
Andronico III, Anna di Savoja. AIT uopo bisogna ricor- 
dare che il primo nel 1346, venuto in aperta lotta con 
r imperatrice, col pretesto ch'era troppo ligia ai voleri , 
del generale Apocauco e del patriarca Giovanni d'Acri, 
suoi nemici ; aveva lasciato il suo posto di tutore e 
protettore di Giovanni Paledtt)go, e si era fatto incoro- 
nare imperatore in Adrianopoli da Lazzaro, patriarca di 
Gerusalemme 2). Ora egli, desiderando d'essere accolto e 
riconosciuto come tale in Costantinopoli, pensò che una 
vittoria riportata contro i Turchi avrebbe favorito il suo 
disegno, come l'alleanza con Teserei to cristiano gli avrebbe 



i) Raynaldi, op. e, V. VI, p. 42t: « Clemens etc... Humberto 
Delphino Vieniiensi, capitaneo generali et duci exercitiis fidelium cen- 
tra Turcos, auihoritate (sic) apostolica dt^putato ». 

Ci sentiremmo indotti a pensare che il severo giudizio del Pe- 
trarca abbia pf»tuto distogliere gli storici e i critici dall'approfondire 
le loro ricerche sul Delfino viennese e dal ricordare, sia pure fugace- 
mente, questa onorata impresa, con la quale, più che con la stessa 
cessione dei suoi stati fatta nel 1343 al re Filippo di Valois, egli seppe 
acquistarsi dei meriti cospicui, per essere iscritto alla milizia religiosa 
e sacerdotale, a cui dedicò gli ultimi anni della sua vita, spentasi 
nella verde età di 43 anni, il 22 marzo del 1355. V. De Sade, op, e, 
V. I, p. 368, e V. Ili, p. 145 ; Histoire des DauphinSy v. I, p. 84 e 
361; Rossetti — Poesie minori, v. III. Append. 2, p. 70; Fracassetti, 
op. e:, V. I, n. p. 437-38; CocHTN, op. e, p. 51-54. "• (3) P- 51-52. 

2) Cantù — Storia universale, v. VII, Torino, 1857, p. 55; Rohr- 
3ACHER, op. c.f V. X, p. 944. 
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potuto fornire i mezzi necessari alTim presa. A tale scopo 
si affrettò a naandare ambasciatori ad Umberto, affinchè 
si rendesse interprete dei suoi sentimenti (fi devozione 
presso il pontefice, e volesse manifestargli del pari il suo 
fermo proposito dì veder finalmente unite e coiicilitite le 
due chiese, subito dopo la sconfitta del comune nemico. 
Clemente VI, informnto delle intenzioni del Canta- 
cuzeno, ne intravide subiio le segrete mire; sicché, non 
volendo favorire i subdoli disegni di chi usurpava, a 
danno del legittimo discendente dei Paleologo, il titolo e 
le attribuzioni imperiali, rispose ad Umberto che non ri- 
teneva decoroso, né per sé, lìé per la chiesa, né per lui 
stesso, aprire qualsiasi negoziato sulla domanda invia- 
tagli 1). Si mostrò invece favorevole al voto espresso 
dall'imperatrice Anna, che chiedeva T alleanza e l'aiuto 
delle armi pontificie contro i Turchi, con promessa del 
suo vivo interessamento per la desiderata unione delle 
due chiese. Scrisse perciò #1 Delfino di prendere nella 
dovuta considerazione la proposta di lei, senza che fosse 
compromesso lo scopo principale della spedizione 2) ; e 
lo informò che, giusta gii schiarimenti che comunicava 
a lui stesso, avrebbe inviata una lettera speciale alla sud- 
detta imperatrice, per manifestarle chiaramente e piena- 
mente le sue intenzioni 3). 



i) Raynaldi, op, c.y Ili a. 1346], v. VII, p. 421 : « Tractare au- 
tem cum Catecusino ad praesens honori nostro et ecclesi;ie ac tuo, 
propter causas quas reftrt idem nuntius, exp(diens non videlur. 

2) Raynai di, op. c,y V. VII, p. 421 ; « . . . . circa reductionem seu 
reunionem Imperatricis (ninìirum Johannae) ac Graecoruni ecclesiae ca - 
tholicaeprocunindam, volunius quod quantum p teris *et expcdire vide- 
ris, ac fructum exinde posse prodire corispexeris, . proviso tamen quod 
non illudaris, nec commissum tibi principnliler negotium eftoctu suo 
frustretur propter hoc) huiusmodi ne^otium prosequaris. sciturus quod 
nos favorem, quem honcste dare poterimus, super hoc cxibebìmus ». 
■3) Raynaldi, op. e, v. VII, p. 421 : « et inde nihilominus prae- 
fatae Imperatrici scribimus, (xhort.mdo per nostras litteras sìcut vidi- 
mus expedire, quarum seriem cedula interclusa praesentibus tibi [ le- 
nius indicabit y>. 



^..rfjiVi/":-.^. 
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r. £ , 

E chiiiro, sebbene non so ne trovi alcun cenno espli- 
cito in qualsiasi documento, che il latore di questa let- 
tera f\j il nostro Barlaam, che proprio quando si svolge - 
van(i questi fatti, come abbiamo già detto, per benepla- 
cito del pontefice, diresse gì'essus suos ad ^mrles Con- 
slaniinopolUanas 1). La piena conoscenza dell'ardua que- 
stione, che aveva avuto in lui uno dei più ferventi an- 
tesignani; il nuovo stato che faceva entrare nella di- 

• sputa non più ^ab^vte del iSS. Salvatore, ma un vescovo 
della Chiesa latina; la conoscenza personale con l'impe- 
ratrice Anna fecero di l^arlaam l'ambasciatore designato 
perla diffìcile mission(\ E, senza tener conto dell'età, 

^ questi rispose all'appello del pontefice, scrivendo forse 
proprio in queir occasione l^w sua Epistola ad amicos 
m Graecia consiilutos : De unione sacromnctae Roma- 
nae ecclesiae 2), nella quale invocò, con tutto il fer- 
vore della sua anima di calabrese e di apostolo, Tadera- 
pimento del voto più ardente della sua vitcì, per il quale, 
nel 1389, nelT orazione pronunziata dinanzi a Benedetto 
XII avea dichiarato di essere pronto a versare finanche 
il proprio sangue 3). 

Ma neppure questa volta Barlaam potè veder coro- 
nàto da felice successo il suo nobile ideale, che, insieme 
con le due chiese, unendo le forze delToriente e dell'oc- 



i) Epistcda Clementi s VI Johannc Regine Sicilie illustri, V. p. 6o, 
n. i) di questo lavoro. 

2) L*ipot<^si è mollo vcrosinffle, poicUè V Epistola^ per le idee pu- 
ramente ortodosse die vi sono svolte, per i continui accenni ai fatti 
anteriori della sua vita, e per la forma latina di gran lunga migliore 
che non negli scritti precedenti, fu certo dettata nella dimora di Gerace. 
Quivi, se non addirittura nella medesima circostanza, compose fa già 
ricordala opera (p. 36) : « *De Processione Spiritiis Sancii», per appia- 
nare uno dei punti più scabrosi della secolare questione (p. 15, n. 4). 

3) Ravnaldi, op. e, V. VI, p. 171 : « Si aliquis autem vult dicere 
quia istud opus indiget multis temporibus et magnis expensis, sciat 
quia prò isto opere non tantum pecuniam et tempora prò nihilo de- 
bemus reputare, sid et sanguinem nostrum libenter propter hoc effun- 
dere, si necesse fuisset, debemus ». 
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cidente, avrebbe forse irapedita la rovina dei Paleologo, 
e, quel eh' è più, avrebbe torse arrestato a tempo oppor- 
tuno il fatale avanzarsi dei Turchi ottomani verso la ca- 
pitale deirimpero bizantino. 

Il Cantacuzeno, deluso nelle sue speranze do:>o la ri- 
sposta del pontefice, pur essendo lontano da Costantinopoli, 
mise ili opera tutte le malo arti, per impedire che fra que- 
st'ultimo e rimperatrice fosse conchìuso queiraccordo, chj 
avrebbe frustrate le sue prepotenti aspirazioni di domi- 
nio. E nel tristo disegno ebbe ministro fedele e appas- 
sionato il d^gno complice d'altri tempi, il Palamas, che 
dopo la condanna inflittagli dal patriarca Giovanni d'Acri 
e la conseguente prigionia subita nelle carceri del pa- 
lazzo, per disposizione stes^ dell'imperatrice, era poi riu- 
scito a mano a mano ad insinuarsi nell'animo di lei, 
fino a indurla più tardi, il 6 febbraio del 1347, alla depo- 
sizione dell'odiato patriarca 1). 

Egli aveva quindi già preso l'ascendente sull'animo 
di Anna, quando giunse a Costantinopoli, 

Con altra voce om.-n, con altro vello, 

nei paludamenti prelatizi!, ambasciatore del pontefice ro- 
mano, Barlaam, l'antico rivale, l'accanito contradit- 
tore del concilio di S. Sofia 2). L' impegno assunto col 
Cantacuzeno e l'odio antico esacerbato nelT onfalopsico 
capo dei Taboriti , per la presente fortuna di Bar- 
laam, che veniva a prendersi una solenne rivincita 
nel luogo stesso delle patite pfrsecuzioni ; non potevano 
far approdare a buon fine le trattative avviate per in- 
tendersi rispetto alle condizioni dell'accordo invocato. 
Come nei precedenti tentativi, anche questa volta le pra- 
tiche fallirono completamente 3), liei modo come, per 
gli ostacoli frapposti dai Greci stessi, falli in parte la 



l) ROHRBACHER, op. C.^ V. V, p. 947- 

2) V. a p. 19 di questo studio. 

3) Raynaldi, op, c.f V. VII, p. 421. 
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spedizfone di Umberto Delfino, nonostante le prove di 
valore e le perdite inflitte ai Turchi dall'esercito cristiano. 

Il Cantacuzeno nella sua storia 1), in cui, come giu- 
stamente osserva il Cantù, niirra i fatti, ostentando virtù 
dov' erano intrighi d'nmbizioni e sinlcmi di decadenza 2), 
mentre tace per deliberato proposito iulorno alla mis- 
sione di Barlrìam, osa affermare che r<tllc<niza e l'ac- 
cordo non potettero avverarsi, perchè la risposta inviata 
al pontefice non fu redatta dnirimpcratrice, ma dal suo 
consigliere, Tambizioso Apocauco, che nolTimpero oserei 
tava la tirannide in nome di lei. .Strabiliante ipocrisia 
e impassibilità di un uomo dall' ing< gno forte e ardito, 
ma guasto dalla brama del potere ! Senza scrupoli nel 
perseguire il suo sogno di fastigio imperiale, anche que- 
sta volt^, come sempre, cercò di nascondere con finzioni 
la bassa trama ordita intorno al trono bizantino, per riu- 
scire ad insediarvisi accanto a Giovanni Pa'e)logo; sordo 
alla voce del dovere e della fede, pur sapendo che dan- 
neggiava un popolo e minava un impero con gli ostacoli 
frapposti alla missione di B^xrlaam, fece tacere ogni altro 
sentimento, con quella medesima freddezza con cui un 
anno dopo, per conservare la corona dal vile metallo e 
dalle fcilse gemme, cinta VS gennaio 1347, non si peritò 
di venire a fatti disonorevoli coi Turcfli, e di gettare la 
propria figlia, sposata non sappianio con qual rito, nelle 
braccia di Orcano, loro duco o). 

Barlaam, adempito il suo mandato, com'è lecito sup- 
porre, verso il novembre del 1346, ritornò ad Avignone 
per renderne conto al pontufice; di là ritornò a Gerace, 
senza che neppure questa volta ottenesse il p)'emio mag- 
giore^ per aver servita la chiesa sollicite, fidelifer et pru- 
denter, o trovasse nell'antico discepolo, un tempo cosi 
sollecito nel procurargli la nomina vescovile, come poi 



i) Hi s/ Oria Byzant. 1. HI, e. 95. 
2Ì Op. e, V. VII, p. 58. 

3) Raynaldi. op. c.^ V. VII, p, 422 ; Rohrbacher, op. e, L e. ; 
Cantù, op. e, l. e. 
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dimentico o invisibile, un fcintore dulhi suapromozioife a più 
alto p:rado, in quel monienìo così propizio e opportuno I). 

Ma forse allora Barlaam, ritornato con più amore 
ai suoi stuc'i filosofici e letteniri», con T animo .aperto 
a più nobili iil«'alità, non vi aspirava più con l'ansia fer- 
vente di pochi anni prima: sotto l'ammanto episco- 
pale, il suo cuor3, a mano a mano liberato dai lacci 
delle ambizioni e dai;li allettamenti terreni, si era sem- 
pre più acceso di carità evangelica per i suoi diocesani. 
Perciò dovè ess( r beiì lieto di ritornare in mezzo a loro, 
per soccorrerli, dirigerli, consigliarli in quel procelloso 
periodo, in cui era iniminente lo scoppio della guerra tra 
Giovanna I e Luigi d'Ungheria, il quale ultimo pochi 
mesi dopo, nel 1347, venne nel regno di Napoli, per ven- 
dicare l'assassìnio del fratello Andren, contro Ic^ lupa e 
i biondi leoni 2). 

Non abbiamo documenti precisi che possano indi- 
carci quale fosse l'azione spiegata allora da Barlaam in 
Gerace; ma possiamo legittimamente argufre ch'essa dovè 
essere saggia e moderatrice, quale poteva essere in colui 
che era abbastanza edotto delle sorprese politiche e diplo- 
matiche. E certo fu la prudente neutralità serbata dai Gera- 
cesi durante il conflitto che, al ritorno di Giovanna da 



i) Ammettendo che Barl.i;im, partito da Avij»n )ii3 1*8 agosto 1346, 
giusta II ricordata lettera di Clemente VI, vi ritornasse, come appare 
verosniile, dopo la missione di Costantinopoli, nella prima metà del 
novembre success vo, dobbiamo ammettere che il Petrarca ne cono- 
scesse il riti rno, poi< he ej»li partì da Valchiusi il .giorno 20 di detto 
mese vT346),per recaisi alla volta di Romi. Inoltre, pur volendo rite- 
nere ch'egli avesse lasciato la Francia prima del ritorno di Barlaam, 
e si trovasse a Genova o a Parma, per aver interroUo a causa delle 
tristi nuove dì Cola di Riei^zo, il progettato viagg o ; non possiamo 
credere (he ignorasse quel ritorno iU\ maestro, e che, volendo, non 
potesse incontrarlo e salutarlo dove che fosse, mentre ritornava alla 
sua sede. 

2} Boccaccio, £g/. ///: « atque lupam captare petiit flavosque 
leones », cioè Giovanna e i principi favoriti. 
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Avignone nel 1348, invece della vendetta reazionaria, ri-' 
chiamò sulla città la speciiile attenzione di lei, procurandole 
il grado di contea, di cui fu investito, con decreto del 20 
luglio, il fedele e favorito Camerario Enrico Caracciolo 1). 
Ignoriamo se la città di Gerace accop;! esse di buon ^ni- 
do quest'atto di sovrana considerazione, che, pur conce- 
dendo alcuni diritti, le t'»glieva ìa prerogativa di città regia, 
quale sempre era st.itn, trnnjie il breve t'^Mnpo in 4ìui 
aveva obbedito a Ruggieio di Lauria 2) ; noii crediamo 
però di opporci al vero, ritenendo che non dovè riuscire 
ben accetto il nome del conte, che, qua! triste eroe della 
sanguinosa repressione dei moti napolitani del febbraio 
1347 3), era ancora ricordato tra le esecrazioni e le in- 
vettive popolari. Comunque Enrico Caiacciolo, fatto uc- 
cidere per gelosia da Luigi di Taranto, « tamquam Jo- 
hannae adultero » 4), forse non prese neppur possesso 
della contea, la quale, concessi dallo stesso Luigi, quasi 
premio di arcani uffici j al Gran Siniscalco Niccolò Ac- 
ciaiuoli 5), poco mancò non costasse la vita a quest'ul- 
timo, nell'attentato compiuto contro di lu», il 16 giugno 
1350, da Filippo Caracciolo d^'tto Hugot, perchè la morte 



% 



i) Pasqua, op. c.^ p. 270 : « Quae «Johanna) deinde in regnum, 
Clemente VI Pontefice auctore composita pace, reversa, beneficiorum 
haud imniemor, atiiplo et perhonorifiro proem'o Hieracens's civitatis 
post ipsos re^es primiis oniiìium, ad VII Cai. Anjj[usti anno a partu 
Virginis 1348, Henricum (Cnrarci« Intn) donavit. quo dcniuiìi anctore 
roepit Coniìt^ìtu-J titulo bare hnrbs (! rohonestnri ». V. incìitre SuM- 
MONTE, op. c.y V. in, p. 420; Scaglione, op. e, p. 64; De Blasiis — 
Le Case degli An (rioni, in ari. c.^ p. 363. 

2) Scaglione, op. e, p. 64. 

3) De Blasiis. op. e, p. 371. 

4i Quc'St«> particolare, ignorato d.il Pasqua (op. e, p. 270) e dal'o 
Scaglione cp. c.y p. 65), si trova precisato nel nìaj»nifico studio del 
De Blasiis: « Le Case degli Angioini , l. e., p. 371. 

5) V., nel cititto arti' olo del De Blasiis, r.irjiuta narmzione della 
prrte avuta dalPAcciaìuoli negli amori di Luigi di Taranto con la regina 
Giovanna I. 
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del congiunto Enrico non gli era sembrata del tutto estra- 
nea alla principesca munificenza 1). 

Così, mentre per il dominio della città di Gerace si 
scatenavano cosi brutali e scomposte passioni, finiva in 
/essa* i suoi giorni il vescovo Barlaam, la cui figura si 
eleva nobile e solenne iV.i tante bassezze, riverberando 
sulla citiA, che T espilò negli ultimi otto anni della sua 
viifl, un raggio di gloria pura e iiìtemcrala, quale non 
gli diedero né le soldatesche corrotte di re Roberto, né 
il creduto onore concessole, col titolo di contea, dalla ni- 
pote Giovanna. 



IX. 



Il profitto del Petrarca nello stadio del g^eco — La sola 
scrittura onciale — I dotti colloqui e le dottrine plato- 
niche — I dialoghi di Platone e gli « aliquot in latinom 
versi » — Perchè la traduzione non può attribuirsi a 
Barlaam — Barlaam e il culto del Petrarca per Pla- 
tone. 

Determinate le vere attinenze del Petrarca con Jiar- 
laam, ricercate le cause delTimprovvisa interruzione dello 
studio del greco, cerchiamo di precisare quale e quanto 
sia stato il profitto che il primo potè ricavare nei quattro 
mesi circa del famoso insegnamento 2). 

All'uopo prendiamo le mosse dalle feconde ricerche 
del De Nolhac, il quale, come abbiamo accennato 3), fin 
dal 1887, col suo studio : « Gli scolii inediti del Petrarca 
su Omero », apportò un nuovo e importante contributo 



Il De Blasus' op, e, l. e, p. 371 e nota. Quivi è anche preci- 
sato, contro le asserzioni degli storici locali, che solo nlla morte del 
marito Luigi di Taranto, avvenuta nel 1363, la regina Giovanna con- 
resse la contea di Gerace ad Antonio Caracciolo, figlio dell'assassinito 
Enrico. 

2' V. presente lavoro, p. 32. 

3) V. p. 4. 
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alla diflflcile questione. Quivi, csnmiiiate le opere latine 
del poeta, con rintcnto di trovarvi vocaboli greci; ricer- 
cate accuratamente, nelle postille ai due codici omerici, 
tutte le parole greche trascritte con caratteri latini; il 
critico richiamò T attenzione su due di esse riprojjotte, 
neppur correttamente, con carattere greco- onciale 1). A 
tol punto, avendo fatto osservare che il Petrarca, se 
avesse avuta un'esatta conoscenza dell'alfabeto di questa 
scrittura, non avrebbe tniscritti con caratteri latini i vo- 
caboli greci degli scolii e b pojh) p.irole greche che 
mostra di conoscere; presenta « des doutes sérieuxsur 
la connaissance de la langue » 2 , e non nasconde la 
credenza che i due errati saggi suddetti siano stati « cal- 
ligraphiés machinalementdevant un modèle ». Il Petrarca" 
cosi avrebbe soltanto appreso e cercato di ricordare, con 
l'aiuto mal sicuro dell'etimologia, poche parole del vo- 
vocabolario greco ; « mais k grand' peino, souvent de 
travers, et, bien entendu, sans soupgonner aueuiie diffe- 
rendo entro la langue des poèmes homcrique e celle des 
Calabrais du XlVs'ècle ». Perciò le sue cognizicnì della 
lingua si sarebbero limitate a ben misera cosa: inferiori 
a quelle stesse « qu'on lui nconnatt d'ordinaire », ci 
mostrerebbero chiaramente ch'egli, anche dopo la coiTo- 
scenza di Leonzio Pilato, rimase, « en ces matières, co 
que Barlaam Tavait laissé, moins encore qu' un Grajus 
elementarius », quale già era apparso al Volpi e ad Apo- 
stolo Zeno, cioè come colui che non conosceva il greco 
« ni bien, ni mal », o meglio « ne le sa\^ait pas du 
tout » 3).. 



i) Non crecìinmo addirittura- inutile ricordare che la scrittura greca, 
dopo il II secolo a. C, ebbe due forni'^, l'una usata pirticolarmente 
sino al IX secolo', dai tratti marcati e rigidi, a cui fu d?ito il nome 
di onciale, per l'ordinaria altezza di un'oncia (25 mm.) delle lettere; 
l'altra di forma più piccola, minuscola, che fu in vigore fino al sec. XV. 
Non pare che il Petrarca giungesse ad appren lere questa seconda ma- 
niera di scrittura. 

2) Art. c.y A Ci p. 117. 

3) ivi. 
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Ma più tardi il De Nolhac, accortosi d'aver un po' 
esagerato nelle sue deduzioni, cercò di modificarle e tem- 
perarle; perciò ritornò sull'argomento allorché nel 1892 
diede alla luce il profondo studio : « Pétrarque et Vhu- 
marìisme », e, pur non presentando nuovi dati, che giu- 
stificassero pienamente lii mutata opinione, espresse il 
convincimento, fondato su più maturo esame, che il Pe*- 
trarca, se non progredì «jusqu'àla minuscule» 1), certo 
non ignorò il greco «jusqu'à ne pas savoir l'écrirc » 2) 
nel carattere onciale, in cui sono tracciate le due parole 
dei codici omerici. « 

Da parte nostra, non volendo supporre che il poeta 
consentisse a darsi il piccolo vanto à/elementarius GrajuSy 
senz'aver neppure queste prime e rudimentali cognizioni 
della lingua, propendiamo ad accogliere la seconda ipo- 
tesi del De Nólhac, anch' essa, al pari della prima, in 
perfetta armonia con le conclusioni storiche, alle quali 
noi siamo venuti, circa la brevità dell' insegnamento di 
Barlaam. Ma, se siamo d'accordo su questo punto, ^on 
riteniamo con l'illustre critico che da quei quattro mesi 
di tirocinio il Petrarca non abbia ricavato altro beneficio 
che la conoscenza della scrittura greco-onciale, e che non 
si*feia punto occupato delle « doctrines platoniciennes» 3); 
secondo il nostro avviso, se queste non furono studiate 
di vero proposito, assorbirono gran parte di quel breve 
periodo di tempo. 

Per provare la verità di questa ipotesi, ricordiamo 
in primo iTiogo la lettera al Sigeros, da cui appar ma- 



I ! Pétrarque et V hiimanisìitc ^ p. 326. 

2) Op, r., p. 366-67. Lo Zknatti, un po' fuorviato dalla foga 
dialettica e dal preconcetto di voler dare al Boccaccio la precedenza 
e la preft ronz i nello studio del greco, nella lunga nota {pp, r., pp. 
315-325) in cui cercò di riassumere Li presente questione, credette di 
vedere nel De Nolhac una certa incoerenza di giudizio {op, c,^ p. 318, 
n.* e p. 3221, piuttosto che una lodevole spiegabile correzione. 

3) Pétrarque et Barlaam in art, e, p. 98; Pétrarque et V huma- 
nisme, p. 32^ 
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nifesto che lo pi^eniurose quotidiane lezioni non si limi- 
tarono ai semplici (sercizi linguistici e grammaticali; ma 
invece si trasformarono ben presto in erudite e amene 
conversazioni. E certo il poeta laureato e gi/i inoltrato 
negli anni non poteva non preferirle alle quisquilie sco- 
lastiche, tanto più che si trovava di fionte a un « moder- 
num grai/ae specimen sophiae », le cui idee sul predi- 
letto divino Platone erano consone a quelle ch'egli si era 
andate a mano a mano formando e concretando, sulla 
scorta di Cicerone e d'Agostino. Cosi l'utile* e il diletto 
immediato che ricavava da quei dotti colioquii gli fe- 
cero assegnare un interesse secondario alla conoscenza 
materiale della lingua; la speranza di poterla studiare 
più tardi con assiduità maggiore a poco a poco gliela 
fecero trascurare del tutto; Ti l'insegnamento puro e sem- 
plice di essa, trasformatosi gradatamente in gare dottri- 
narie e in dispute vivaci di preminenza intellettuale, 
determinarono la separazione repentina di quei due, che 
si erano ricercati e uniti coi migliori sentimenti e con 
le più lodevoli intenzioni. 

Né manca d'altra parte Tiiìdicazione intorno all'argo- 
mento principale di quei colloqui; essa ci vien data dal 
Petrtxrca stesso in quel brano del « De Co/itemptu » già 
esaminato altrove per uno scopo diverso dal presente 1), 
dal quale si rileva che, con la guida di Barlaam, si era 
dedicato alacri sjje magnoquc desiderio allo studio dei 
libri di Platone. E l'indicazione è netta e precisa tale da 
rendere infondata l'asserzione del De Nolhac, il quale, 
solo perchè il poeta accenna alle dottrine platoniche ap- 
prese in precedenza dai libri di Agostino e da altri sciit- 
tori seguaci del filosofo greco 2), vorrebbe sostenere che, 
col citato brano, il poeta « indique mérae tout le con- 



,i) V. p. II, n. 2), 

2) opera ed. e. Bisilea"», p. 390: r<?.'^/7^/// isti q nm memira^di- 
sciplinaetex scriptis tuiset ex {iliorum Platonìcorutìi relatione notissima 
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traire » 1) di quello che generalmente si crede, rispetto 
alle cognizioni tilosofiebe apprese da Barlaam. 

8e v'è UH errore nella crcdeiizn di alcuni, ai è quello 
di ritenere che il Petrarca abbia avuto da Barlaam un 
regolare e disciplinalo iiiaegnnracnlo filosofico; ma che 
nelle parole di lui ci sia invece una conferma di quanto 
abbiamo intuito sulle dotte conversazioni è un tatto che 
non può mettersi in dubbio, specialmente quando per 
poco si rifie.tta che lo studio dedicato Platoiiis libris — 
aridissime, nuper — è messo in intima e diretta rela- 
zione con la festinala praeceptoris ahsentia e la pere- 
grinae linguae novilas 2), che dopo gl'impedl d' appli- 
carvisi da solo. 

Questa medesima tesi sostenne il prof. Gentile nel 
suo lavoro sui Dialoghi di Platone posseduti dal Petrar- 
ca 3), dotto e profondo studio giustamente lodato 4), che 
ci avrebbe risparmiato di ritornare ancora uua volta sul- 
l'argomento, se, pur mesticando con ragioni inconfutabili 
che Bnrlaam « promosse il culto del Petrarca per Pla- 
tone » 5), non fosse poi venuto, a causa di un falso pre- 
supposto, a deduzioni cbo appaiono insostenibili, dopo 
quanto abbiamo detto e conchiuso rispetto alla durata 
dell'ìnsegnamcuto e al pochissimo profitto ricavato dal 
discepolo. "" 

Collazionato e reintegrato , con diligente perizia 
di filologo, il passo del Dn ignorantia 0), in cui il Petrarca 
* accenna alla traduzione cTi alcuni dei sedici dialoghi di 
Platone da lui posseduti ; dimostrato, con la presenza 



1) Pétiarque et Barlaant, p. g8 ; Pétrargiie et l'kumaiiis 
31 Col semplice anteporre la seconda ragione Ma prima 



3} V. p. 5 e n. 2). 

4, Afanocca, Firenze, IX, N. 42, 
bliogr. della Uller. il. XII (1904} fase 

t) Op. e, p. 19. 

6) Con l'edizione veneta dd 151,, 
fatta dal P. Boffito (Gentile, op, e. 



1904; Rassegna Bi- 
nov., p. 32J. 



quasi conforme alla collazione 
36; sul Cod, vai. 3359, e. 38'. 
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della purolii * apud » nolt' edizione veneziaua del 1601 
e nello i9tuBso codice vaticano, che i motii veduti dai 
Petrarca non erano * gena très ieitrés » come parve al 
De Nolhac 1), ma libri platonici veduti presso Bar- 
l'iam 2); il gioviiiie critico cerca di precisare quali siano 
e come venuti in possesso del Peti'arca gli aliquot libri 
(Plato7iis)in lalinitm ve>*i. All'uopo avendo provato, con 
l'orti nigiuni e con la ricca e profonda erudizione che gli 
viene dagli studi fllosoflci, che non si può riconoscere in essi, 



l) Pétrarque et rkiiiitaNismc, 
2\ Crrdiamo qui opporuino 
reni'e il listo piti ihiaro e le 
< opini B, se cmiruCn pienamente 
ai>!iiìfìciiio vero e preci.o, per no 
zione : < Et quota ea fiars lìlu-on 
integrHlmentel 'interpunzione dt ire 
In questo caso noi credi.ìinc 
significato di quantità contintin. 



philosophorum invenitnr qui etc. ; l.Hi 
ail lolius unus; Ovid.: ex tot in AtrJdi 
quota pars nostri). 

Ciò posto, il senso vero ilei passi 
Petrarca ni lUÌgwsissimikoiHÌnes,c\\f: a 
sua bibl'oteca ì sexdecim vel e(f antplh 
giunta pìccola pnrte sono essi del gr^n 
Di questi (quorum) ben molli iu vidi, 
presso il calabrese Bailaam eLC ». 



■ 31- 
che il prof. Gentile , se 
tlligibile , intercalandovi la parola 
I Ùe Nulhac, non dà al prisso il 
aver bene inlerprtl^ito la proposi- 
« esi Platouis », e per aver serbata 
izone veneziana del 1501 {op. e, p. 7Ì. 
che r aeeellivn « quota » abbia il 
ino di «.^uantula, ^nam e3:igua », 
(Cfr. £Tc. : quolns enim quisque 
Luci. : et quota pars homo terrae 
[ridis pars quoti) lauditi erat ; Curi.: 



l'edizii 

[Eliz. veneziana. 
Llueratissimi honiii 
lilate quideni operiim 
iutlicent. De numert 
BUtemneciudict^re alili 
nec litigare litit;>G>iÌ5s: 
Hudebunt. Et quota e 



i del 



501: 



dopo t'aflermazione fatta da- 
rebbero travato senza fdlto ne'la 
: libros, sarebbe questo ; « E 
.intero di libri scritti da Platone! 
con questi occhi, sfieeialmenle 

passo, di froiile a quella del- 



t^te quidem operiim 



iiuegohiso 



I (guam exigua; e.i 
est Pl^itomslQuo- 



specimen Sophie 
Lo Facoo 



ì 



S2 l' ipotesi del prof, gentile 

come sostenne il De Nolhac 1)*, il solo Timeo, tradotto e 
coraraentato da Calcidio, djvulgatissinno nel niedic*evo; con- 
chiude che gli pare molto probabile che il Petrarca « avesse 
anche la versione del Fedone e qualcun'altra, raessa in- 
sieme con l'aiuto di Barlaam, troppo oscura però e let- 
terale perchè il Poeta potesse intendere e gustare il pen- 
siero del filosofo divino, e giovarsene quindi nei suoi 
scritti » 2). Cosi, dato il cenno del Df ignorantia ai molti 
libri platonici visti presso Barlaam, e l'altro d.Q\ De Con- 
ternptu al fervente studio degli stessi fatto dal Petrarca; 
il prof. Gentile crede di aver dimostrato che la tradu- 
zione di quei dialoghi fosse il frutto delle lezioni di Bar- 
laam, che « gli voleva insegnare il greco facendogli leg- 
gere e spiegandogli Platone » 3). Ne sarebbe perciò ve- 
nuta fuori una « versione letterale faticosa stentata » 4), 
che oltre a costare non poca fatica al poeta, struggentesi 
dal desiderio di gustare l'eloquenza del principe dei fi- 
losofi greci, avrebbe generato in lui « una grande av- 
versione per le traduzioni letterali e un poco di fastidio 
per quel dotto, secco/ duro, freddo, che era Barlaam » 5).' 
Malgrado ciò, il Petrarca non avrebbe saputo privarsi di 
quei scartafacci, ma avrebbe cercato « di rinfrescare con 
la lettura di essi il ricordo delle lezioni quotidiane » 6), 
sempre più dolente di non potersene giovare, perchè 
« avrebbe avuto bisogno di tornarvi su con l'aiuto di 
Barlaam, » 7). 

Non spenderemo molte parole, per dimostrare come 
queste seducenti argomentazioni del prof. Gentile non 
possano essere accolte dopo i risultati delle nostre in- 
dagini : per ritenere che in quattro mesi, non dedicati 



i) Péirarque et Vhumanisme, pt 32S. 

2) Op. c.y p. 19. 

3) Op. r., p. 21. 

4) Op. e, p. 21. 

5) Op. c.^ p. 21. 

6) Op. e, p. 22. 

7) Op. e, p. 23. 
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che in piccola parte allo studio della lingua, potesse es- 
sere comunque imbastita la traduzione di qualche dia- 
logo di Platone — non diciamo di due o più — si do- 
vrebbe ammettere che Barlaani cominciasse queir eser- 
cizio, senza che il suo alunno conoscesse ancora l'alfa- 
beto onciale, che solo, come abbiamo visto, giunse a fargli 
apprendere. Perciò, invece d'insistere su questo punto, in 
cui è' molto facile la confutazione, preferiamo di fare qualche 
osservazione su alcuni argomenti che, invece d' infervo- 
rare, avrebbero dovuto distogliere il valente critico dal 
sostenere la sua tesi. 

Senza tener conto del provvido avviso che sarebbe 
potuto venirgli dalle esaurienti ricerche del De Nolhac 
sugli scolii petrarcheschi dei poemi omerici; il professor 
Gentile avrebbe riconosciuto che le rozze traduzioni 
non potevano esser frutto dell'insegnamento di Barlaam, 
se avesse per poco considerato che il Petrarca non poteva 
contentarsi d'infilzare parole su parole, senza che chie- 
desse qualche schiarimento al suo duro e freddo pedagogo; 
o che, conosciuto per bocca di lui il senso letterale del 
pensiero platonico, non cercasse poi di dare allo stesso 
una forma migliore nel suo nuovo latino. Inoltre il pro- 
fessore suddetto non ha tenuto conto di un altro parti- 
colare di singolare importanza, che cioè il Petrarca sfida 
i litigiosissimi giovani averroisti a vedere e a giudicare 
quegli aliquot in latinum versos : ora se questi fossero 
stati tali da non rivelare punto il pensiero di Platone, 
e per giunta incomprensibili a chi sosteneva con tanto 
) calore la superiorità di qyest' ultimo su Aristotele, sa- 
rebbe stata una vera stoltezza indicarli agli avversarif, 
per dar loro motivo di abbaiare con più rabbiosa perti- 
nacia. Non vogliamo in ultimo tacere che, giusta un brano 
del De vita solitaria riportato dal prof. Gentile 1), se la 
versione dei Platonici codices fosse stata cosi stentata 
e oscura, non l'avrebbe ricercata e letta con tanta avi-. 



i) Op. c,^ p. 13. 



■ ■// . ■ 
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dita Filippo di Cabassoles, vescovo di Cavailloii 1); iiè il 
Petrarca avrebbe ricordato come patrimonio non suo, ma 
della latinitas intera, nella letiera al Sigeros 2), quei 
dialoghi tradotti, che i litleratissimi homiìies di Venezia 
mostravano di non aver mai visti : nuìiquam alias visofi. 
Cosi, ridotta la questione nei suoi veri termini, senza 
le opposte esagerazioni del De Nolhac e del Gentile , 
crediamo di aver dimostrato che il Petrarca, oltre i pri- 
mi elementi della lingua greca, appreso, nelle sue con- 
versazioni con Barlaam , delle cognizioni di filosofia pla- 
tonica, e, quel eh' è più, nuovi argomenti per persistere 
nel suo culto verso il divino filosofo, a cui precedente- 
mente lo avevano fatto dedicare le lodi ed i giudizii 
contenuti nelle opere di Cicerone, Seneca, Apulejo, Am- 
brogio, Agostino. Neppure dopo i colloqui avuti con Bar- 
laam egli potè formarsi una coiìoscenza scientifica della 
superiorità del pensiero platonico su quello aristotelico; 
ma non dubitiamo d' affermare che questa convinzione 
dovuta in special modo, come si espresse il Voigt 3), ad 
una delle tante divinazioni del suo genio, divenne, per 
opera di Barlaam, più salda e cosciente. 



, lì opera, Basiléae, 1554, v. Il* S< z. X, e. I, p. 324: « lulicio 
f.ivor ofliceiet. Kepeto enim quutiens illaiii (papirum) ne dicani alii'^, 
sed certe Platonicis ac Ciceronianis codi* ibus praetulisii, duin libi bì- 
bliothecae meae limen ingresso (quod s.-epe non ut episcopus, sèd ut 
amicus facis) Ifj^endique avido, qu le niinquani in te sitis fxtinguitur, 
ego divina Illa (pera coelestium injji n^oi um obtiilissem*, tu autem tna- 
nu obifcta, frrMittni averlens, tantum nnstra deposceres ». 

21 Epist. fam. XVnr, 2 : « Habeo quidem ex utroque {di Platone 
e Omero) quantum latinitas habet in sermone patrio, sed graecos pro- 
prio in habitu spectare, etsi forte non prpsit, certe iuvat. » 

3. Op, e, V. I, p. 85. 
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L IPOTESI DEI, DF, 



tTu' altra ipotesi poco a'* teudìbile sogli « alìqaot in latìnum 
versi ■■ Iia traduzione del •> Fedone » di Enrico Arì- 
Btippo II Petrarca potè conoscerla in Ifapoli nel 1343 
— Stagioni che rendono plausibile 1' ipotesi - - Z « Com- 
pendii dialogorom Flatonis libri octo » di Galeno — ITna 
probabile illnslone del Petrarca -- I » dao principes 
Grajonun " — Bai limbo medievale al sole del Binascì- 
mento e alle lotte de' pensiero. 



E se non quella del prof. Gentile, quale sarà l'ipo- 
tesi più probabile che ci spiegherà l'accenno del Petrarca 
ai dialoghi platonici in lotinum Tersi? Non certo quella 
del De Nolhac, chp, rileneiido « 1' existeiice nieme de 
ces traduclioiis.... Ibrt douteuse », esprime senz'ambagi 
la sua opinione che le conoscenze platoniche dirette del 
poeta si limitassero al Timeo di Calcidio, e che il ricordo 
dei dialoghi tradotti non fosse altro che « un artifice de 
polémique ». E perchè tentato? Perchè = 1' auteur sait 
bien que ses adversaires, après la dure leyon qu' ils re- 
Qoivent de lui, ne reviendront plus visiter sa bibliothé- 
que 1). A prescindere dallf! testimonianze già ricordate 2), 
che ci provano l'esistenza di queste traduzioni, e dalla 
considerazione che non sapremmo ammettere nel Petrarca 
un cosi povero artifice de polémique, nonostante i nuovi 
sospetti ravvalorati in questo studio sulla sincerità di lui; 
ci consigliano a non accettare questa ipotesi l'osservazione 
del Gentile 3), il quale giustamente fa notare che non si 



n Pélrarque et Barhtam in ail. i 


■., pp. gS-gg, Pel> 


-aiqm et l'ha- 


2, V. p. So, S4 .; note del presen 


te lavoro. 
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può certo supporre che il Petrarca affermasse cosh non 
vera, pur sapendo che la sua biblioteca era già aperta 
al pubblico veneziano, e per giunta era in custodia di 
un grammatico, Donato Apenninigena. Questi, per quanto 
r avesse spinto a dare una buona lezione agi' inconside- 
rati giovani averroisti, non avrebbe certo ben, giudicato 
del suo grande amico, se, esaminando i libri, avesse poi 
riscontrato del tutto falsa^ l'affermazione di lui. Non bi- 
sogna inoltre dimenticare che il Petrarca, mentre scri- 
veva il De ignoranlia, tra il 1367 e il 1368, alternando 
la sua dimora tra Pavia e Milano, non si trovava in Ve- 
nezia, e non poteva quindi, con la sua presenza, tener 
lontani dalla biblioteca i suoi giudici, i quali ringalluz- 
ziti dalla inopportuna risposta di lui, con la stessa leg- 
gerezza con cui avevano pronunziata la loro sentenza, 
non avrebbero avuto ritegno di andare in quella bi- 
blioteca, neque illis ignota, per accertarsi de quantitate 
e de numcì'o operum {Platonis), e specialmente degli ali- 
quot in latinum versi, di cui precedentemente non aveva 
mai parlato loro il poeta, né essi stessi si erano mai av- 
veduti. 

Se non si può quindi menomamente dubitare dell'e- 
sistenza delle traduzioni, chi ne sarà stato Fautore ? Non 
nascondiamo che, partendo dalla probabile ipotesi espressa 
in questo studio, circa la traduzione da parte di Barlaara di 
qualche dialogo di Platone, durante la sua dimora in Napo- 
li 1); ci era parso di poter conciliare l'ipotesi del Fiorentino 2) 
con quella del Gentile, riconoscendo nei dialoghi tradotti 
del Pe4;rarca qualche traduzione napoletana del maestro, di 



i) V. p. 30. 

2) Il Fiorentino (Risorgimento filosofico nel Quattrocento , Napoli, 
1885, p. 181 e n. 9, p. I94\ fondandosi sopra l'errata lezione del passo 
nell'edizione di Basilea [Opera, 1581, p. 1854 —Gentile, op.€. p. 3-4) 
aveva creduto che Tautore di quelle traduzioni fosse « Bernardo dà 
Seminara, che, fatto monaco Basiliano, prese nome di Barlaam ». 
Cfr. per l'errore sul nome del frate la nota a pp. 50-51. 
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cui sarebbe venuto in possesso o per dono particolare di 
questo nei primi tempi della loro unione, o per conoscenza 
diretta avutane in Napoti nella venuta del 1343. Ma uh 
più maturo esame, e specialmente la considerazione che 
il Petrarca, nel ricordare il gran numero di opere pla- 
toniche possedute da Barlaam, in un momento in cui la 
lode fatta a quest' ultimo sarebbe tornata a suo vantag- 
gio, avrebbe certamente rivelato in lui V autore della 
traduzione degli aliquot, se realmente avesse potuto at- 
tribuirgliela ; ci ha costretti ad abbandonare la sedu- 
cente ipotesi. Inoltre, non potendo accogliere la supposi- 
zione del Cochin 1), che, prolungando più del dovere la 
dimora di Leonzio Pilato a Venezia, nei 1363, presso il 
Petrarca, vedrebbe in luì il traduttore dei dialoghi pla- 
tonici, oltre che dei poemi omerici; siamo costretti a di- 
•'rigere altrove le nostre ricerche. 

E all'uopo la prima indicazione ci vien data indiret- 
tamente dallo stesso Gentile, con le notizie raccolte sulle 
più antiche traduzioni del Fedone, il solo dialogo che, 
oltre il TirneOj possiamo con probabilità asserire fosse 
I conosciuto dal Petrarca. 

Infatti il critico, volendo provare che, pur riferite 
particolarmente alle Spere platoniche spettanti all' arte 
dialettica, non possono essere prese nel senso letterale 
le parole di Abelardo : « Platonis scritta nondum co- 
gnovit latinitas », ricorda i due manoscritti del Fedone^ 
l'uno del secolo XIII, appartenuto a Gerardo d'Abbeville, 
e l'altro del secolo XIV, entrambi della biblioteca na- 
zionale di Pafigi (ai num. 16581 e 6567 2). Ricorda del 
pari, con ricca bibliografìa, che ci sono giunte in pa- 



i) Boccace, Paris, 1890, pp. 154-56, Da quest'opera traeva forse 
argomento T HuiT \La vie et l'oeuvre de Platon, Paris, Thorin, 1893, 
II, 440), per confermare e ampliare lo stesso errore, sulla credenza della 
traduzione dei sedici dialoghi fatta da Pilato, senza tener conto, come 
opportunamente fa notare il Gentile (op. ^,, p. 16, n. 2) delle ri- 
cerche del De Nolhac, di cui pur mostra di conoscere l'opera, 

ai Op. e.) p. 16, 
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recchi manoscritti le « letterali, ma precise e perspi- 
cue » 1) versioni del Fedone e del Mmione^ eseguite intorno 
al 1157 2) dal già ricordato Enrico Aristippo, primo mi- 
nistro di Guglielmo il Malo alla morte del grande am- 
miraglio Majone di Bari 3); ma non sospetta neppure un 
momento ch'esse, in un modo qualsiasi, siano potate per- 
venire fino al Petrarca. 

Eppure non mancano <;li elementi per essere indotti, 
con fondate ragioni, in qu- sta credenza. In primo luogo 
la patria calabrese del traduttore, la cui carioii di arci- 
diacono di Catania non è prova sufficiente per ritenerlo 
greco di Sicilia 4), quando il Rose ó), seguito dall' Hart- 
wig 6), con molta verpsimiglianza, già riconobbe in Itii 
il Graecus interpres di Aristotele, ricordato da Giovanili 
di Salisbury 7) come oriundo di S. Severina 8^. Ora, con 



1) Op. r., p. 17 e n. f). Il prof. Gentile ritorna sul 1* argomento, 
con più ampii e notevoli pMrticohiri nella lunga recensione «n'impor- 
tante lavoro del prof. Marchesi: « L'Elica Nicomachea nella tra- 
dizione latina medievale — Documenti ed appunti, Messina, Trimar- 
chi, 1904 » — in Rassegna bibl, della leti. il. XIII (19051. f.i.sc. 1-2, p. 12. 
Ne toccò anche il Marchesi nella risposta alla delta recensione: Pef% 
la tradizione medievale dell'Elica Niconiachea — Messina, F. Nxastro, 
1905, p. 18. • 

2) Hartwig — Re Guglielmo le il suo grande ammiraglio Majone 
di Bari, in art r., p. 432. 

3) V. p. 58 sg., n. 6). 

4") Gentile — /dialoghi di Platone y p. 17; Recensione e, p. 12. 

5) Op. e, p 379. 

6) Op. e, p. 432. 

7) Metalogicus, III, 5. 

8) Per meglio spiegarci la conoscenza del ^reco da parte di 
Enrico Aristippo, crediamo opportuno ricordare una circostanza non 
notata dal Rose e dall' Hartwig, cioè che S. Severina fu v»no dei 
principali centri del bizantinismo calabrese, come quella «he, aggregata 
al patriarcato di Costantinopoli insieme con le altre chiese di O l^bria, 
per opera di Leone Isaurico e di Costantino Copronimo (Baronio — 
Annales eccl. fld. a. 726, 732), fin dal 997, per speciale concessione, 
riconosciuta più tardi per un certo tempo anche dai pontefici latini, 
fu elevata al grado di metropolitana (Fimiani — De Origine et prò- 
gressu MetropoL, 1. Il; Sciielestrati — Antiquitates eccles.^ p. 16 sg. 
Rodotà, op. e, 1. IL; Taccone-Gallucci — Regesti^ p. 316, 332;. 



» 



NELLA BIBLIOTECA ANGIOINA 



questo particolare di non lieve importanza, non poten- 
dosi escludere i rapporti di Enrico con la terra nativa 
e la conseguenti! diffusione nella stessa e nel napolitano 
delle suddette versioni, favorita Jinclio duU'alto grado te-, 
uuto dal traduttore lì; non sembrerà d nì;;ile a invero- 
simile che fossero conosciute nella prima melò de! secolo 
XIV e ricercate quindi per la biblioteca angioina, nel fer- 
vido e fecondo petiodo delle ricerche di libri e Irjiduziont. 
E che la nostra tesi non possa dirai cervellotica iippu-re 
dal fatto che il nome di Platone, com<i ci provnno le sen- 
tenze, sia pure indiretto, da lui fornite ai DU-tn et opi- 
nioncs philosophorum, compilati pur ordino di re Ro- 
berto 2); non era punto ignorato alla corte di quest'ul- 
timo. Quivi, mentre il re da sermone e la maggior parte 
dei suoi cortigiani erano tuft'iiii 'ed irretiti nelle disqui- 
sizioni teologiche e scolastiche, non era mancato qual- 
cuno ij), a cui era giunta l'eco lontonn e confusa degli 



1) \,' traduzione del Fedone. 
gio (e^rodia' all' .ijìvcii iiiliialn n 
lune, che r^lonmva 
p. 4631, ebbe subiio diflu-i 



I.IKhilt 



seguita d^ Enrico per donn di viag- 
.11 l'oscuro noMie di Hobomliis for- 
V, Prologo, in ari. e. delPHABTWlG, 
i.c fuori d'Italia. 
) L'oiicr.-i conservala nel mi. Ut. VI, 144 (Iella Marciana, siie- 
cidlmente |ier la pai te t Ite ri>;uiir'1.i Aristotele, è titala eRnmiliata con 
diligenza e acuui^ dal prof. Marchesi, op. e, p. 119 sr. 

31 A noi sembra che il b Ltber gai intilulatiir dieta el o^inioms 
pkilosi'Phoram * non piissa atlriliuirsi con tanta sicurezìi ai re Ro- 
berto, conje p.irve ^1 Siracusa \Roberto d'Angiò, P.ikruio, 1891, p. 351 
e Hi Gentile {Hecensione e, p. 141, forse per aver inlerpr. tato im 
po' troppo alla lederà le parole del tit' lo: • coinpilaltts ej^ dinersii el 
aniiijnis libris extraclus per serenissimuiH priucipem domìmim Rober- 
tuin... ». In m zzo alla pm rililà dri roucettì. notata d.il piof. Mar- 
chesi iop. e., p. 133). Biiihe lui ui» po' esitante nell'aitribuire la r.ic- 
colla al re angìulno, si nota qui r là (gualche cenno rhe non sembra 
familiare Mt; prediche e n'ì icrn/ou/ di qnest'uliimo. Noi quindi rìteniiimo 
che il libr.isia sIhIo composto da unodi^i lami irarliitiori e famiiiares che 
erano presso la corte di Robeilo, f. 1 he alla compilazione non siiino 
state estranee !a Collatìo locoriim I/>pocralis et Galenì, e le traduzioni 
mediche e filosi. lìi.he di Niccolò d.i Rei;nio. il iradulture stipendiato, 
in cui quisi inrliiiercmmo a ravvisare l'oicuro NichoLms Siculus (l'er- 
rore sul luogo d'origine sarebbe dovuto all'ignoranza dei copisti sul- 
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, PETRARCA POTÈ COKOSCERE IS NAPOLI 



antesignani del pensiero ellenico, cooae, per non parlare 
di altri, di Socrate, Aristotele, Platone, ' qui fuit de bono 
genere grecorum » 1). 

Ciò ammesso, si dedurrebbe legittimamente che il Pe- 
trarca potesse aver sentore dt'l Fedone di Enrico Arisiippo 
nella dimora t'jittii in Napoli nel 1343, quando nei lunghi 
giorni di attesa, di cui tanto si lamentò col cardinale Colon- 
na, egli ebbe agio di jinimirare, insieme con l'amico Bar- 
bato, i lesori niccolti da Koberto nella sua biblioteca. 
Sarebbe infalli addirittura assurdo il voler supporre che 
Il poeta, con quel!" intenso fervore di ricerche letterarie 
da cui bi sempre animato, non cercasse di conoscere e 
osservare ogni cosa, con la suggia scorta e le provvide 
indicazioni dell'amico devfito ; come pure mostreremmo 
di non conoscere tutta fa bontà e l'affetto di quest'ultimo 
verso il nostro, se credessimo che si limitasse a donar- 
gli il solo • parvum Cicei'onis Ubrum », di cui casual- 
mente troviamo menzione nella lettera a Luca della 
Penna 2), senza che allora o dopo cercasse di fornirgli 
copie e notizie ricavate dalle opere rare della biblioteca 
angioina. 

Non pare che da questa, anche dopo le preziose notizie 
raccolto dal Camera :-i), dal De Btasiis 4), dal Faraglia 5) 



alo dnl c.Kl. Marcialo VI, 49, 's&t. XIV|. 
i del Libcr de tniiiido ili Aristotele fMAR 



[29-30. 



im ultimo Neapoli 
11US, et libi forsan 
1 Ciceronis lìbrum 



it libri Academ 



l'ubicazione di Reggio) ind 
come autore dtlla traduzìo 
CHBSi, op. e, p. 14. zi;. 

1 1 Marchesi, op. e, \ 

2] Episl. lenii., XVI, 
venisseni, Ba'rbatus meus J 
salteni nomine cognitus, voli 
donavit, cuius in line principini 

3I Annali delle due Sicilie, v. II, p. 404. 

4) Le Case degli angioirti, in avi. e, p. 31(1 e n. i ). 

5) « Notizie di violti libri, scriliori, atlaminatori t in ari. e. su 
Barbalo da Sulmona, p. 257 seg. Preziose notiziesugli acquisti di libri 
fnlti da re Roberto e sugl'incarichi dati a tr>iduttC!r>- (copisti, allumì- 
natori si trovano nei citati lavori di Minieri-Riccio : Studi storici /aiti 
sopra 84 Reg. angioini e Noiisie storiche traile da 62 Reg. angioini, 
oltre gii spogli fatti dagli stessi registri aeW'Archivio stùrieo per (e 
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intorno hi libri ch'erano in essa coDtenuti, gli studiosi 
abbiano cercato di ricavare qualche liirae per una più 
precisa conoscenza di alcune incerte e oscure fonti, a 
cui attinse .il Petrarca, nelle'sue, opere filosofiche e asce- 
tiche. Infatti, sebbene non sin giuiitii lino a noi quella 
ricca suppellettile di codici raccolti tuii tanto amo- 
re, pure talvolta il solo titolo dell'opera può rendere 
meno ardua la spiegazione di qualche dubbio o quesito, 
come, per ciiarne uno, qut'llo proposto dal Cochin ri- 
spetto ad alcune citazioni bibliche del Petrarca non corri- 
spondenti al testo delta Valgala, le quali ci farebbero pen- 
sare alla Bihbhi glosa/a delta biblioteca di re Roberto 1). 



, nap., VII ( 



insultato il 



Da tutte queste opere ai apprende die nell^ biblioteca angioina 
erano in preponderanza gli .scrini dii poeti provengali e le opere sarre, 
teologi] he, E'uridirhe e tnedithe, nmie ([uelle cli« meglio rispecchia- 



o dal Villani (X!I, j 
fi'osofo.... esperto i 



vano la cultura di re Roberto det 
sima maestro in teoloKid e sommi 
medicina e grande fisico », 

1) Il CocHiN (Xe Frére de Ptlrarquc, p. 161, n. i ij ), avtnJo no- 
talo che il Pelrsrca, in parecchi lunghi del De OHoe'm un allro del- 
l' ^^iii-. fatn. (XVII, Il cita secondo una Iraiinziòne dellii Bibbia di- 
versa dalla l-ulgaia, sospettò • qii'il eniprunlait Ics lextes de 'cts va- 
riantes aux citiitiuns bibliqucs de s.iinl Aunuslin », HegueniTo in ciò il 
KòBTING tofi. e, p. 584 n.), che avpva («tto il medesimo snsp tto a 
pri)posilo del motto : « vacate et vldite a, altribuilo d<il Peirdrca al 
salmo XLIV e cioo al XLV secondo la Vu{gata. 

Però l'illuslre critico francese si convinse del conlrario. qunndo, ri- 
flettendo snile parole del Peirarcn {De Olio rclìg. Basileae, p. 350); 
« in «M'quis codicibus lectuni est b. inlui eh; il Petr^irca avesse po- 
tuto cunoscere una delle parecchie traduzioni ddla BJibia già eseguite 
aj suoi Itmpi sul testo greco dei Seltanla. Fcrlice e geniale intuizione 
che ^i fa subtlo pensare, se non ai a Libri concordie veleria et novi ■ 
Testamenti b della biblioteca argioina e rd altre opere consimili, a 
quella * Biblìa in tribus volun\inihii*'glosata, (operta de sarnito rubeo 
o!im bon^te memorie fratria Petti R'piillani ». iCfr. Faraglia op. e, 
p. 31S-19 n. 3, in cui è riportala la lederà di R'iberlo a frale Pietro 
Baravalle de Gaytia trait.i dal Reg. aug. 1317, B. n. 212, i. 327). 

Noi crediamo (he se il Cochin avesse conosciuta questa not'zia, 
noi) avrebbe forse avuto più tardi dei dubbii « sur la réalité des — 



LA MANCANZA nr ACCENNI FHECiai AL FEDONE 



Né, in proposito dell'epoca in 



il nostro sarebbe ' 



venuto in possesso del Fedoiie di Enrico Aristippo, val- 



I farci 



le dui 



PI 



dai moralisti la- 

tiiri;o ; non ha ai- 
ob IL'/, ione t'ondata 



toni di questo 
dialogo noUite dal prof. Oentile 1), entrambe, come 3«?m- 
bra, anteriori ;il l^iltì; non potendosi inenomamente (cre- 
dere, tome diibiia quest'ultimo, che il Petrarca allora 
avesse conoscenza dirctia del dtaJojjo, per la semplice 
ragione che racccntio alla ìi.orfedi CfUnni: che gli rivela 
i pregi d'-l Fednnr. 2) e il ricordo del libro fumoso letto 
dallo siL'sao prima di morire ;ìlem 
tini non ignari della narrazione di 
culi valore contro la nostra ipotes 
sulle duo testimonianze suddette. 

Ma qui si presenta spontanea una domanda: come 
si spiega che il Petrarca nelle su'? opere non fa mai un 
accenno preciso al Fedone, come gli accade di fare del 
Timeo tradotto da Calcidio ? Com'è naturale, non pos- 
siamo dare su c'ò una risposta piena e categorica ; ma 
non crediamo di allontanarci molto dal vero, apiegando 
il silenzio o con l' imperfetta conoscenza del dialogo, che 
gli sarebbe pervenuto ft-ainmenlario e scorretto, se non 
addirittura sen^a il nome del traduttore, giusta l'usanza 
dell'epoca 41; oppure, ciò che sembra più probabile, con 
il poco apprezzamento che avrebbe fatto della traduzione, 
condotta con eccessiva fedetit'i, e quindi poco adatta a 
fargli gustare l'eloquenza del filosolb ateniese 5). 




antiqui codiccs — que P. Hur.iit ro enlre le m lina 
ma ne avrebbe ricoiiii»;ciiit.-i Ih verità, pur avendo ii 
riscontri Ira le citiiiiiini del Petrarcn e qudle di S. Aetislino. 

11 Op. e. p. 16. 11. 13I. 

ZI Epiil. fam. ìli, 18: ■ Sic et PlaCoiiis Tìihmus SoU)nis m 
meiidnvit inijeiiium, et Ptatonicmn Pkaedonetn mors Catonis • 

3| Epist. fam. IV. 3 r « PI i^o ipse, summus vir, clarisdmum va- 
luiNeu edUlit, quo Ulicens-s Calo moriluru^. suprema illa nocte 9 
prò consiliario u<;u5 perhibelur, ut ad cnniemptum vìtae tiuì 
sior, et cid aniorcm decreiae morlis accederei : 

41 Marchisi, op. e, p. 17. 

5J Non bisogna a tul uopo dimenticare che il Petra 
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E certo il primo siiUsta dui tempi moderni, come l'u 
chiamato il Pi.'irare.i 1), iionostiuitc i bnrbarisiiii, i neo- 
logismi, le Pgraiiiraiiticaluro notale nei suoi scritti 2), 
il delirante ammiratorn della mirabile ronrinnitas dei 
fulr}ido noie drfU'ehquensa, la cui dolcezza I' aveva ain- 
maliat') fin dui primi anni della fanciullezza, quando non 
ancora cominciava ad intenderlo ;ìi; non poteva fare huori 
viso ad una traduzione della seconda mela dei secolo XII, 
in cui più ancora del arcolo arf^ucnte, come ben dice il 
Marchesi 4}, sull'autorevole scoria del Sabbadini 5), la • 
classica lingua di Roma era divenula farneticante e ir- 
rigidita neiìa scuola; vivace, mobilissima, già volgariz- 
zata nel contenuto morfologico n leaticale, nelle classi 
popolari. E talli infiliti è la versionij dì Enrico Aristippd, 
in cui la fedelul si trasforma in minuziosa pedanteria 6ì, 
cht; al Petrarca doveva apparire come il preciso esempio 



?ioiie de gli a/iguo/ in laiiiiiim l'ersi snln peri he spi n lo dal fervore della 
pok'niic.n , quasi ad pompam, senz^i meii'iniamente wcceniuire ni valore 
iiilriiistru della lr;iduKÌone. 

ij VoiGT, op. c. p. 37; Sabbadini — Storia del Ciceyomanismo, 
ed. c.p. ssgg. 

ai VoiGT. op. e, p. 37; Sabbadìnf, op. e. p. 9. 

31 Epist. seti. XVI, I. : « sola me verboruin dulcedo qunedam et 
sonorìtas detin<-b.it, ut quidquid alimi vel l'-gereni uti nudirem, rau- 
cuni mihi longeqiie dissoiium viderdu'- ». 

4Ì op. e, p. 79. 

51 Lo studio del latino, M.lano, 19)3, pp- 3 4. 

6) Il prof. Gentile {Recensione e, p. 11, riporlo due nntevoli esempi 
delU tr?duzione letterale di Eiriro, rhe ci piace qui rìprfiiliirre, met- 
tendo meglio in misira la perfetta corri ipoiideiu i di'lle parole li.tine 



Tipi; tXkÌ^'.u; liynv ti ^»1 lo'-iJ:,tiv 
«d inviceui diceri! que et opiuari » 



« ()ÙX6x:v iva 

Nome igitur ner 


fsse, inquit, ex omnibus his 


TTipitriMaai 
constare 


opluiuiiem i:ilem 


Tini Tùli; fV^iCio; ^lùotjó^&i; 
quandam vere philoSi)pliis 


■wdTE xai 


,7tpsi àU.^iou5 
ha ìavicem 


talia quedam dkant », 





éi 



< LABOR IRRITDS H 



del labor irrilus, cioè delle traduzioni ad verbum l). Né 
soltaoto 11 fine didattico refide arida e stentata la sua 
prosa : questa è anche tale nei prologhi premessi ai dia- 
loghi, Bieche, se il Petrarca potè leggere realmente le 
suddette traduzioni, con la stessa punta d'esagerazione avuta 
per Barlaam, dovè giudicare il traduttore un « romanae fiX- , 
cunàiae pauperrirtìus * 2). Nessuna meraviglia quindi cha 
non tenesse in gran conto la versione di lui, e che non ne 
riportasse alcun brano, contentandosi solo di vaghe allu- 
, sioni, che rispetto al Fedone non sono punto scarse nelle 
stesse lettere, per non parlare delle opere flìosoflche, quan- 
do parla del sommo bene, dell'anima 3) della morte 4). 
E jl Menane fu anch'esso conosciuto dal Petrarca? 
Non possiamo affeì-n^r nulla in proposito ; ma certo, se 
vogliamo interpretare nel senso letterale la parola allquot, 
dobbiamo ritenere che, oltre il Fedone e il Timeo di 
Calcidio ó), egli conoscesse per lo meno un altro paio di 



I 

4 



I) Il Gentile [T dialoghi di Fiatone posseduti dal Petrarcù 
prendendo le mosse A^V Epist. far, 25, fece rllevBre, sebbene per allro '', 
fine, quanto poco il Petrarca apprezzasse le traduzioni letterali. 

a) Riporiinmo Hai Prologo del Mellone (Hartwig, ofi. e, p. 461) 
il seguente periodo: « Quia enim sapientium ignorai.... quani alla, quar 
perinscrutabilis, quanta subnixa firmitate Platonls sententia constet, qui 
antiquarum illiistr^vit mores et sapientiam, qui ìnstituit philosophìa 
qui (idem mansuefecit aule tiraiioidis, a quo Aristotelica «ìubtililas 1 
derivata, a quo tam Peripatuni quam Licium ;!) cKordium sumpsit ■, 
philosophandi s 

31 spisi, fa 

4> Episl. fa 
Vili I ; XV, IO, 14 ecc.. 

5) Non siamo dell' avviso 
aliquot il Timeo, prima perchè, i 
essere ignorato dai giovani ave 
gnolo. studioso di Rlosotia >op. e, 
un perìodo, mostra di averlo a 
di Venezia {op. e, p. 12). La 
pensa che* quei litigiosissimi as 
scrìtto soltanto unum aique allei 



. XII, i^ 
. Vili, 4 



: XXII, 



Episl. 



5. 7. 



del prof. Gentile, che esclude dagli 
ssendo noto nel medio-evo, non poteva ] 
roisti, specialmente da Guido di fis' \ 
n. IO); poi perchè il poeta, riportandone 1 
uto pre^o di sé e non nella biblioteca ' 
prima ragione non regge quando Si^ 
ierivano vagamente che Plato 

liòellum; cade del pan la seconda,,.] 



quando si riflette che il poeta poteva tenere presso di sé u 
d<l dialogOi o almeno degli excerpta dì esso. 



' altra a 
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dialoghi. Per timore di lasciarci un po' Iroppo allcttare 
dalla critica c-ongi-tturiile, non presentiamo una nuova 
ipotesi rispetto a quest'ultimi; ci limitiamo solo a manife- 
stare il sospetto che il Petrarca si sia potuto illudere nel 
credere veri » propri dialoghi di Platone, tradotti in la- 
tino, alcuni dei Compendii dei dialoghi di quest'ultimo, 
composti da Galeno insieme con molte altro opere in- 
torno al filosofo greco 1). Né sarebbe difficile spip*are 
come ne sareljbe venuto in possesso, qufindo si pensi, 
non diciamo alle traduzioni dall'arabo delle opere del- 
l'antico medico di Pergamo, ma a quelle dal testo greco 
di Niccolò <\a. Reggio, eseguite 'per incarico 'di re Ro- 
berto. Come per il Fedofie d'Aristippo, il Petrarca avreb- 
be potuto averne cognizione durante la dimora di Na- 
poli del 1Ì54.-Ì, nella stessa Avignone, dove presso la corte 
di Clemente VI le lesse, apprezzandole moitissirao, il fa- 
moso Guido de Chauliac 2), quello stesso al quale sembra 



i^ Galkni — Omnia guae eilaul opera in lalinum sermaneiu conversa, 
Veneliis. apud loiilns, MDLXXVl v. ; Pr. classts ].),p. 14 - De lìbris pro- 
^iiVj pi riinenlibOs ad P'aloni&ini phi|osophinin: * Despctn Platonica, li- 
l*r unus. De medile <iicti.*in PlHionis *lnnaeo, libri qujiiuor. Ad Bniicos 
sive Plato. De iis qui stiis tribuunt libri tre.s. Uè logica thporia se- 
cundum Platoneni. Co-mpendii diatogoium Plalonis libri odo. De egrcs- 
sioiiibus, quibus in Phìlebo Plato usu.i fst, uiiuf. De animag partibus 
et polentiis, libri ires. Quod animi innres tempera tu ras corporis se- 
quantur, libri duo. Et alius quidam qui aliler editus bsl. De ippocra- 
tis\l Plalonis dogmalibus mmem ». 

Quest'opere in gran parte non sonti giiinle sino a noi, per le grandi 
peripezie a cui sono andati suggelli gli scritti di Galeno" ma è neces- 
sario ricorcfare che anche quelle che ora sono perdute potevano be- 
nissimo essere note a Niccolò da Reggio, come c'induce a credere, 
con sufficiente probabililà, il fatto che 1 graeeum esemplar non habe- 
tur » di parecchie lr;iduzioni di lui, rHcrolte dai Giuuia, nell'edizione 
suddetta del 1576. Non bisogna inoltre dimenticare che le opere gre- 
che dj Galeno erano state inviate a Roberto da Andronico III, iqipe- 
ratore di Costantinopoli. 

al l.'op=ra di GuiBO DE Chauliac, Inlicala imperfettamente dal 
TiRABOSCHi con le parole Proem. Traci. Doet. 'op. e., v, V, p. 323J è 
la ; Gyrurgia Magislri Guidonis de Cauliaco, composta intorno al-, 
'anno 1363. In essa (edizione veneziana del 1513^ si legge il sergente 
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ANCHE GALENO PEL LA * HISCIPLINA » PLATONICA? 



che fossero diretti i quattro libri inì:eclivariiin cantra 
medicuìH qwndam. 

Stfiino, nifi non inverosimile caso, da! quale risulte- 
rebbe che la disciplina platonica che il Petrarca dice 
essergli notismna per i libri di Agostino « et ex aliorum 
Platonjconim retatione >, sarebbe stala un po' appresa 
ÌDConsciamente da quel Galieiio, die, pur serabrandoffli 
« vif non indoctus », era stato per lui il più loquace dei 
successori di Plinio 1). 



brano, riportato con qualche variante e omissione, dal Tiraboschi ; 
< In hoc lempore in Calabria Magister Nicolaus de Rhegio, in linRiia 
precn et l:itiiiii 'pcrfet[is'iiniu«, ri-quirente rege Roberto,» mullos libros 
Galani translalavit '!) et ecs in Curia nobis tr.insni'sit, qui altioris et 
perfeetioris slyli videniur qiiam transliitati (Ij de arabica lingua », 

Anche il prof. F. Nicaise nella sui opsr.i : a La grande cki- 
ruigie de Guy de Chauliac », Paris. Alcan, i8go, p. XLVI, parla della 
a iradoction nointHe de Gallieii (de Nicolaus de Reggio) que Guy d« 
Chauliac eut en sa possessìon ». 

Dobbiamo quest'ultima notizia all'illusire scrittore Sig. Henri Co- 
chin, il quale, con gentilezza pari alla sua grande dottrina, ci ha for- 
nite notizie preziose intorno ai due MSS. 6S65 e 6S67 (Tondo latino) 
della Biblioteca Nazionale di Parigi, da noi segnalatigli come contenenti 
traduzioni da Galeno di Niccolò da Reggio. Riserbandogene una più am- 
pia trattazione nell'imminente studio suf medico-grecista calabrese, 
notiamo ora scillnuto che slmeno il primo, scritto su pergaménp della 
prima metà del secolo XIV, avente ncW Expiicil la didascalia; « Iran- 
slatus a Nicolao de Regio de Calabria ». con i fregi che alla nota pe- 
rizia del Signor Cochin facevano* attribuer le MS. ."i l'Italie ou peut- 
ètre au Sud de la France »; ci induce a considerarlo come uno del 
mulìos libros Galeiii, inviati alla Curia di Avignone. Peccalo che sia 
il solo e che si occupi di pura medicina, come quelli pubblicati dai 

Quando pensiamo che Niccolò Deoprepio. cultore di medicina e (iloso- 
lia, se non tradusse « omnia Galeni opera » (Zavarroni, ti/.r., p. 58', il 
che sarebbe addirittura impossibile tenuto conto del gran numero, 
deve considerarsi, come dice l'Achermanpo, tra (oloro che « maxime 
meriti sunt de Galeno v, non possiamo non lamentarci dell' ingiuria 
del lempo, che forse ci ha privato della prova ultima e decisiva pef 
la nostra ipotesi. 

Ir Conlra mcdintm Jnveel.. I, I, ediz. e. Bàsileae, p. laoa : « cutti 
tu impurissìmum os aperlre non sis veritus in Plinium Secundum, vi- 
'rum ex omnibus suae aetnlia doctrina ingenìoque praestaatisainiURit 
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Stanilo cosi le cose, si potrebbe legittimanieiito de- 
durre che, a -prescindere d;il Timeo di Calcidio e dalle 
due opere di Ariatoiele, VElhica e la Politica, tutto quanto 
' il Petrarca apprese, verbalmente o con traduzioni di- 
rette, del penaiero e della letteratura ellenica l),glì venne 
da letterati e grecisti calabresi, quali: Enrico Aristippo, 



1 de il 



■nplui 






CI pi tu 






^ fallor) suus {s'ingannava di molto, poiché Galeno morì nel j 
tneulre C. Plinio Secondo, natq~nel ^j, tnoii nel /gì, vir et 
indoirtus, S'^d doclorum alque loquacium abundantissimi. 

Non bisogna però credere, come parve al Voìgt {ofi. e, v. I, p. 78*, 
ihe il Pelrarea abbia ritenuto Galeno per un vero e proprio millan- 
talore poco degno di fede; egli talvolta ebbe per lui anche parole di 
lode, cume quando neW Jnvecl. I, (ed. e, p. 1203I, dopo aver thia- 
mato Ippocrale virum doctiisimiim, aggiunse; « puto Galieniini (ilio 
duce) multa primis iuventionibUFi addidisse ». Inoltre, a prescindere 
dalla su accennata ipotesi, sono lAppo frequenti e precisi g!Ì accenni 
a Galeno nelle Inveclivae e nelle Familiaii e Senili, da farci dubitare 
che, spinto dalla 5les.sa polemica avuta col niedirodi Clemente VI, il 
Petrarca noD cercasse di leggere quante opere potette dello stesso, e d'ap- 
prendervi que.sto o quel conceuo ijl.itonico, per mezzo delle frequen- 
tissime citazioni del medico- filosofo. Né all'Uopo varrebbe obiettare che 
di questa fonte noti si trova alcun cenno nelle sue opere ; poiché al- 
l'uopo potremmo rispotjdere eli'egli Torse tacque tjuel nome, per pre- 
ii dal frizzo dei Gaietti viventi. 

nque abbia letta la ricca nota de! prof. Gentilk {op. e, 
può credere piìi oltre che il Petryca abbia avuto di- 
\ della Repubblica dì Piattine. All'uopo non stimiamo 
inutile eBgiunKere alle due prove indicate dall'HoRTis 10^. e, p. 375-76 
e dal Gentile 'nel Cantra ntedicum Jll (ed. Basii. 1554, p. [2181, 
un'altra che, sebbene anteriore a queste due, cioè del 1344-45, c'indica 
l'opera da cui il Petrarca ne attinse la notizia, probabilmente insieme 
con le Leggi, vogliani dire il « De Platone et eiiis dogtnale t di Apu- 
leio. La prova ci è oflerta dal .seguente imporlanlissimo brano del 
Lib. I Rerum iHemorandarum. nel quale si palla particolarmente di Pla- 
tone {Opera, ed. Basi. iS54. P- 45^'. "^o" speciale ricordo alle opere 
tradotte; 1 vulgatum », in cui non può riconoscersi il solo Timeo: 
< Praesiat igilur coeptiini sequi, et vulgatum ne ingeram, {l'avesse 
ricordalo l'i, lectorem, si forte nescis, adrnoneo, catare librum elegan- 
tem L. Apulei Madaurensis, illu-^tn^ Platonici, qni liber (nscribitur Z>f 
Platone. Illic quidem et ipsius prosapiam, et lempU'^ originis.... deni- 
que tanti viri opÌDÌonea cdebres ac famosas, De Deo, de Ideìs, de 
Iio f uoa ^ 




98 SCARSA SUPPELLETTILE 



Niccolò àix Reggio, Barlaam e Leonzio Pilato, il poco fe- 
lice traduttore dolVIliade e dcWOdissea d'Omefo 1). Ora, 
considerando che fu ben scaisa la suppellettile di cui 
potè provvedersi, non possiamo fare a meno di non ri- 
flettere ch'essa sarebbe stata certo di gran lunga più co- 
piosa, se Barlaam stata certo far partecipe il Sìio alunno 
di quanto aveva appreso nel ventennio di dimora nel- 
r impero bizantino, più che precedentemente nella na- 
tiva Calabria 2). 



Mundo, de Anima {Pìioedon) de Nntur.i.... de st;itu ( t morii us atque exltii 
sapienlis, de civitatibus, de T^ér/z/^/iVra', deque eius institutione Lcgibus- 
que optmis: de his, inquam, omnibu«, succir.cta brevitate, conspicuutn, 
nec inamoenum cognitu, reperiet tractatum ». 

i^ Pt^r non uscire dai limiti del nostro argomento, non torchia- 
mo neppure la qrestione relativa ala t» adozione dei p')emi omerici 
di Leonzio Pilato, tanto più che sarebbe poco meh die ozi< so, dopo 
le dissertazioni dell'HoRTis, del r»ASPARV, del Kòrting, del Voigt, 
del De Nolhac, riassunte in una lunghissima nota dello Zenatti {op, r., 
pp. 282-315), sottilizzare e sofisticare ancora una volta sulla njaggiore 
o minor fede da attribuirsi al Petrarca, che dice quel lavoro essere 
stato eseguito « sua opera et impensa [Fpist. scu. IH, 6; XVI, i), op- 
pure al Boccaccio, che accenna « suis siimptibus », all'uopo sostenute 
{Uè Gen. XVI, 7). 

Noi crediamo che i critici si sirno jiccapigliati per cosa che non 
turbò punto i due amici trecentisti, i quali contribuirono entrambi 
per ottenere quella traduzi me dallo strano e bisbetico calabrese, Puno 
con maggiore sarri^zio pecuniario, l'altro con quello non meno grave 
di una costante pazienza e rassegnazione. 

2I A quanto abbiamo detto suII.ì cultura classica di Barlnam«fpp. 30- 
31 ^ combattendo l'asserziore d« 1 De Nolh ìc, aggiungiamo che B>rlaam, 
più q\\% come grecista calabrese, giusta la comune opinione, dev'essere 
considerato come grecista bizantino, av< ndo passato a Costantinopoli 
il peri(.do più attivo della sua vita, pr« sso quegli stessi PaKolngo, ai 
quali era legato da vincoli di parentela e di devozione Manuele Cri- 
solora (Sabbadini — Guarino Guarini veronese, p. in, venuto a Fi- 
renze nel 1396 a leggervi gramm;<tica e letteratura, appena un cin- 
quantennio dopo In partenza di quello c^alla capitale bizantina (Rossi — 
// Quattrocento, Milano, Vallardi, p. 17 . 

Tenuto conto di ciò, sarebbe assurdo che il movimento letterario 
e linguistico, in mezzo a cui si formarono i due Crisolora e poi Gua- 
rino veronese, non fosse neppur cominciato tra il 1325 e il 1342, oppu- 
re vi rimanesse estraneo completamente un uomo d'ingegno quale tra 
Barlaam, sia pure dedicato di preferenza agli studi teologici e filosofici* 
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Ma ciò non ostante i] poco profitto di un brevissimo 
insoRnumento e due inesiUte e rozae trnduzioni diedero 
dei frutti grandi e duraturi, gettando nell'avvenire una 
semente capate di germosliara I}. Per opera di Barlaam 
e di Pilato nella mente del Petrarca ai delineò e divenne 
più preciso e determinato il concetto della superiorità. 
di quei due « tfintos principes Grajorum • 2), cioè di 
Platone e d'Omero, clip, facendo tacere il sentimento p^- 
triottiuo di lui, Io resero persino dubbioso rispetto alla 
decantata supremazia intellettuale dei figli di Roma ?>). 

Ci piace quindi por termine a questo studio con una|( 
fantastica reminiscenza dantesca, affermando che i duel/l 
grecisti calabresi, nonostante i loro torti e difetti, ebbero 
l'alto vanto di additare al Petrarca il limbo medievale, 
dove, aensa spe>rie vivevano in desio le ombre di Omero 
e di Platone. Egli, guidato dal 

Ch'emisperio di tenebre vif'da, 

corse al poeta sovrano e Io trasse da quel loco, per farlo 
rifulgere ai vìvi raggi del sole del rinascimento; trasse 
poi dalla /Hosofica famiglia, ossequente e china dinanzi al 

mae^lro di color che sanno, 

l'ombra magnanima del divino Platone, e con lui e per 
lui protestò contro il posto usurpato, accanto agli spiriti 
magni, da quel cane 

Averrois che il gr^n commento feo. 
Cosi, m^.ntre rivelò all'arte il più grande poeta di Grecia, 
iniziò nel nome d'un sommo filosofo quella lotta contro il 
dommatismo e la scolastica, che, continuata attraverso i 
secoli, con l'incrollabile volere dei forti, con l'eroico sa- 
crifizio dei martiri, condusse al trionfo del libero pensiero. 



Tj VOIGT, op. C, V. I 
2) Sfitti, far. 35. 
31 Epist. Jam. XXII, 

aique Homerutn, quorum 

n.e fecere ». 
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ADDENDA 



« Lìber philosophomm » non è inedito, ma pubblicato fin 
da] 1854 — L'aatore di esso è Giovanni da Procidsi a 
non Roberto d' Angiò — !■& copia del Codice parigino 
6069 fa tratta da an esemplare posseduto dal Petrarca 
— n « Fedone » tra le ftinti della raccolta — Con&onti 
e raffronti' precisi e letterali — Ancora il i Fedone » di 
Aristippo — Nuove indioasioni degnate dal « Liber » ri- 
spetto a qnest' ultimo. 



Proprio sul punto di consegnare al proto le ultime 
bozze d: questo studio, mentre ci occupavamo di Niccolò 
da Reggio, ci è capitato sott'occhio una notizia impor- 
tantissima sui Dicla sapientium, che abbiamo voluto su- 
bito approfondire e arapli;ire, come quella che comprova 
le nostre induzioni circa la conoscenza del Fedone nelle 
province meridionali durante i secoli XIII e XIV, ed i 
dubbi da noi espressi sulla raccolta delle sentenze erro- 
neamente attribuita a re Roberto d'Àngiò 1). 

Cominciamo in primo luogo col far notare che essa 
non.è punto inedita, come è parso anche di recente al- 
l' egregio prof. Marchesi 2), che ne ha fatto un esame 
accurato sul codice VI, 144 della biblioteca Marciana, 
riproducendone la parte che si riferisce ad Aristotele: 
conosciuta dall' Amari, che la vide nel Cod. 6069 (Atìq 
Fonds) della Biblioteca nazionale di Parigi, e ne fece 
qualche cenno con qualche acuta osservazione 3), la stessa 
fu pubblicata integralmente nel 1854 dall'insigne medico 



2] Op. e. 178. Cosi credette anche il prof. Gk\T1LK, Reeeiis. e. p. 14. 
31 Hjchelk Amari — Iji Guerra del fespro siciliano, Torino, 
Cugini Pomba e Com., 5." ed., 1S52, p. 84 e 85 n. il. 



102 



IL TITOLO VERO DKL « 



e colto letterato napolitano Salvatore de Renzi ì), con 
copia tratta dal Darembcrg dal suddetto codice parigino. 
E preziusi particolari si apprendono da quest'ultimo: in 
primo luogo il nome vero dell'iiutore o traduttore deila 
raccolta, il celebre Giovanni da Precida; in secoiuio luogo 
il titolo preciso del cosi detto Lilier philosopJioruin ino- 
ralium 2), che, mentre ci rivela ne! codice Marciano e 
nel conaimile Laurenziano due copie eseguite per ordino 
di re Roberto 3), quando gifi esso aveva subito qualche 
aggiunta o rimaneggiamento 4); ci avverte che nella 



Il CoUeclio Salernitana, ossia doctiinenli inediti e trattati di 'ne- 
dicina appartenenti alla scuola medica Salernitana, raccolti ed illustrati 
da G. E. T. Henschel, C. Daremberg e S. De Renzi ecc., v. IK, Na- 
poli, Tip. del Filiatre-Sebezio, 1854., pp. 66-150. 

2) De Rbnzf, op. e, p. 69 ; a Incipit liber philosophorutn morn- 
liuni, et primo dieta seu raatigationes Sedi chie, prout iiifefiuscontinenlur, 
quem Iranstulit de Rreco in IJtìnum lìla^ister Johannes de Precida ». 

3) Appare manifesto the il litolo del codice Mjirciano fu compilato 
dal copista o da chi, rimanegaiando il testo da copia che ne era priva, 
volle accennare agli antìguis lìbris, da cui t'oper.i appariva tratta, giU' 
sta i tiomi dei filosofi in essa ricord;Lii : a Incipit liber qui inttulatur 
dieta el opìnlones philosophorum mnipilalus ex diversis et anliquis 
liòris exlractus per serenissiiiium prÌHiipein dominuin A'oòei timi riti gratin 
regetn Jherusalem et Cecilie, comitemque province et forcalqnerii ■. 

41 11 codice p:irigìno, giusta la pubblicazione frittane d.<l De R*>nzi, 
presenta la scelta di sentenze di diciannove sapienti : a Dieta seu ca- 
stigationes Sedei hie, p. 69 — Dieta Hermetis, p. yj — Dieta Homeri, 
p. 78 — Dieta Solonti, p. 8j - Dieta Fab o lis, p. Hi — Dieta Pilh 1- 
gorae, p. 82 — Dieta Diogenis, p. 84 - Dieta Sorratis, p. 87 — Dieta 
Platonis, p. g8 — Dieta Arisiolelis, p. 109 — Dieta Alexindri, p,ii8 — 
Dieta Plholomei, p. 130 — Dieta Asaronis, p. I3t — Dieta Logino- 
nis, p. 132 — Dieta Erelii, p. 138 — Dieta Medargis, p. 138 —Dieta 
Mesili, p. 139 — Dieta Gregorii, p. 140 — Dieta Giilieni, p. 140 ». 
Seguono poi i 1 Dieta sapieniium n, pp. i42-:5o. 

Il codice Marciano (Marchesi, op.c.,p. 129 riporta le sentenze dì 
ventidue sapienti, iredei quali non figurano nel ciidice pirigino: « Sele- 
chias, Hermes, 'Tarh.Machalqninl, Homerus, Zilon (<» il SoloH del par^ 
Rabion (corrisponde al Fabion del par.), dpoerasj PictJgoras, Diogene, 
Soerates, Plato, Aristotiles, AUxmder. Ptholonieos, Assaroii. Login-ii, 
Euesius \è f Ereliiis del par.). Maedargis, Thesiliis (i^ il Mesilus del 
par.) Gregorius, Galenus ». Seguono i « Dieta sapientium ». 
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primitiva forma potè essere conosciuto soltanto da Bru- 
netto Latini a cui si attribuisce il Ftore dei filosofi 1), 
ma non dall'autore dei « Dicts moraulx des philosophes » 2), 
che, riportando i tre nomi aggiunti nel codice Marciano, 
mostra d'aver tradotto molto più tardi da questo o da un 
esemplare consimile 3). 

Ma b^n altre notizie più importanti ci vengono da 
due didascalie del codice parigin^; Tuna ci fa conoscere 
in tal Giovatiiii Delanis, francescano, il nome del copista 
e la data in cui fu ultimato il lavoro, il 20 settembre 
1410 4) ; r altia ci fa sapere t;he V esemplare da cui 
fu tratta la copia era appartenuto a Francesco Petrar- 
ca : « Opera Pelrarchae A, VI ^ 5). Non possiamo as- 



i) Tutti coloro che hanno attribuito il Fiore dei filosofi a Brunetto 
Latini non hanno riflettuto che, essendo egH morto nel 1294, non po- 
teva certamente aver cognizione dei « Dieta sapientium », se composti, 
come essi credevano, durante il regno di re Roberto, che va dal 1309 
al T343. Sold ora, conoscendosi raut(»re della raccolta nel coetaneo 
Giovanni da Procida, morto verso la fin« del 1298 (De Renzi — Sto- 
ria doc. della Scuola medica di Salerno^ ed. e, p. 464, n. 4), giusta i 
doc. di^W Archivio di Napoli^ Reg. 1299, n. 97, B. f. 202 e Reg. 1298 • 
99i n. 95, f. 184) l'ipotesi diventa verosim le e plausibile. 

2) SuNDBY — Della vita e delle opere di Butte Ito Latini ^ Firenze 
1884, pp. 47 s^;.; Marchesi, op. e, p. 130 e n. i). 

3- I nomi sono Vac [Tach del Marciarlo), ZiqM^iquìn {Machal^uin 
del Marciano) e Ipocr.'s. I molti nomi aggiunti posteriormente si leg- 
gono in Marchesi, op. e, p. 131. 

4) De Renzi, op. e. v. Ili, p. 66 : « Explicit liber philosophorum 
mor.ilium antiquorum per manus lohannìs Delanis loci de Palo, Pro- 
vincie Aquitanie, qui scripsit prò reverendissimo in Christo patre et 
domino fratre Petro de Fuxo divina providentia Lascurrensìs episcopo 
in conventu fratrum minorum Morlais. Anno domini millesimo CCCCX*^ 
et XX mensis septembris ». 

5; Non foss' altro che per dimostrare la conoscenza di Giovanni 
da l*rocida da patte del Petrarca, crediatno opportuno ricordare l'ac- 
cenno lusinghiero che ne fa ncW Itinerarium Syriacum (Opera^ Bas. 
1554» P- 620) « Vicina hinc Prochyta est parva insula, sed unde nuper 
magnus quidam vir surrexit lohannes, ille qui formidatum Caroli dia- 
dema non veritus, et gravis memor iniuriae, et malora si licuisset 
aùsurus, ultionis loco huic regi Siciliam abstulissa ». 

II Petrarca, insieme col Boccaccio {De Casibus illusi, vir. et foem. 
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1 

serire se detto esemplare fosse autografo* o apografo; cre- 
diamo perà di poterafferraare, grazie alla notata differenza 
col codice Marciano, che, se non emanava direttamente 
dall'autore del Liber, derivava certo da una prima re- 

' dazior.e di esso, acquistata dal Petrarca durante la dimora 
di Napoli del 1343. Preziosa notizia che conferma quante» 
noi asserimmo in proposito di detta dimora, e sujla t>ro- 
babile conoscenza del Fedone di P^nrico Aristippo, che, 
come vedremo or ora, •fu certo conosciuto e consultato 
da Giovanni da Precida. 

Prima di venire a questo punto capitale della que- 
stione ci domandiamo: in quaF epoca potè essere com- 
pilata la raccolta delle sentenze ? Il De Renzi, che con 
tanta copia di documenti rari e inediti narrò la vita 
di Giovanni da Precida, presentò due ipotesi : la prima 
che sia stata scritta « appositamente per uso di qualcuno 

*dei Monarchi sia Svevi sia Aragonesi di Sicilia ed in 

preferenza per il giovane Giacomo d' Aragona, che nel 
1281 fu lasciato in Sicilia sotto le cure di s\ia madre 
Costanza, e fidato ai coifisigli di Giovanni » 1); la seconda 
che sia stata invece composta « negli ozi di Valenza », 
quando cioè poco dopo la disfatta di Corradino a Taglia- 
cozao, avvenuta il 23 agosto 12G8, egli si recò presso la 
corte del re d'Aragona 2). 

Se siamo d' accordo col De Renzi nel ritenero che 
il Liber philosophorum sia stato dettato per fornire sane 
massime di prudenza e di saggezza al principe, di devo- 
zione e obbedienza ai popoli; discordiamo con lui rispetto 
alle due date or riferite, convinti come siamo che Gio- 



L. IX, e. XIX;, raccoglie la notizia dei suoi tempi, circa Tonti subita 
dalla figlia di Giovanni e dalla niqglie Lindolfin ì; ma la storia ha dimostra- 
to che essa va relegata nel numero delle favole (Amari, op.c.^ p. 85-86 
n. i)\ De Renzi, Collectio, v. Il, p. 783 e in Storia doc. della Scuola 
medica di Sale r fio ^ p. 450). 

i) De Renzi — CoUectio salcrnilafia, v. IH, p. 68. 

2) De Renzi — Storia doc. della Scuola medica di Salerno ^ ed. e , 

18571 P. 451- 
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vanni lo scrisse in un periodo anteriore, cioè o durante il 
tempo trascorso in Sicilia come medico di Federigo 
II di Svevic*! dopo il 1240 1), o meglio quando vi dimorò, 
come cancelliere del re Manfredi 2), dopo l'ingresso trion- 
fale in Palermo avvenuto TU agosto 1258. Infatti, solo 
in queir isola, dove, come più volte abbiamo accennato, 
01^ rimasta viva la fiaccola della cultura greca; e solo 
in quel periodo, in cui dal re Manfredi erano favorite e 
* incoraggiate le traduzioni dal greco, potevano offrirsi a 
Giovanni da Precida gli elementi necessari alla sua rac- 
colta. Era quello il tempo in cui Bariolomeo da Messina, 
accollo onorevolmente alla corte del figlio di Federigo II, 
traduceva per incarico di lui i Magna nioralia di Ari- 
stotele 3) insieme con le altre cinque traduzigni dallo 
stesso conservateci dal codice Antoniano XVII, 370, quali 
i Prohlemata^ il Liber de prhicipiiSj De mirabilibus au- 
ditionibuSy De Physiognornia e De Signisi>, Ora a queste 
traduzioni, alle altre molte dei periodo normanno -svevo 4) 
e alle non meno copioso, ma più svisate e fraintese, 
arabo latine 5^, attinse con larghezza e spesso con disordine 
Giovanni da Precida, il quale contrariamente a quanto è 
detto nel titolo del IAber\ non fece punto una traduzione 
dal greco 6), ma una vera e propria compilazione, giu- 
sta il concorde parere dell'Amari 7) e del D3 Renzi 8). 



i; De Renzi — Storia doc. ecc p. 439. 

2) Amari, op. r., p. 84 e n. 2ì. 

3 Marchesi, op, c.y p. 21 4 Gentile, Recensione e. p. 2. 

4') Di queste traduzioni pai lo con ricca cultura il prof. Gentile 
in Dialoghi di Platone ecc., p. 17 e in Recens. e, pp., 2-3, richia- 
mando rnUenzione sul dotto articolo dell'HARTWiG: LKe Uebersetzungs- 
literaiur Unteritaliens in der normannisch-staufìschen Epoche in Cen- 
tratblatt fiìr Bibliothekswesen, a. Ili, aprile 1886, pp. 161-190. 

5) A (|ueste sono specialmente ilovuti i nomi strani di alcuni im- 
maginari sapienti della raccolta. 

6) Non ci è giunto nessun documento da cui si rilevi che Gio- 
vanni da Procìda conobbe la lingu i greca. • 

7) Op, e, p. 85, n, I). 

8) CollectiOj V. Ili, p. 66-67. 
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Pur ritenendolo utile per la conoscenza della cui- 

tura medievale, noi non possiamo fare in questo punto 

tin esame di tutta la raccolta, per vedere quali sen- 

• lenze siano state prese realmente dai filosofi greci , 

quali attribuite loro impropriamente, e quali altre sug- 
gerite nlla rinfusa dai rifacimenti arabo-Ialini, dai libri . 
apocrifi dei Gnostici e dalle pretese opere di Ermete; 
solo, tralnsciando financo lo studio dei « Dieta Platonis » 1), 
ci domandiamo se nel « Liher philosophorum » appare 
qualche traccia sicura della conoscenza diretta del Fe- 
dojie, A tal uopo ci sembra di poter rispondere afferma- 
tivamente, come proveremo con T esame di un lungo 
# brano dei « Dieta Socratis ^ 2), in cui, con concetti e 

^ periodi interi presi dal Fedone, sono narrati gli ultimi 

momenti del grande filosofo. 

Il compilatore, avendo accennato alla dottrina e alla 
virtù di quest'ultimo, alTingiustizia dell» prigionia e della 
condanna inflittagli dai giudici, spiega la causa del diffe- 
rimento della morte di lui con la partenza della- nave 
per Delo, nella cui assenza in Atene non era permesso 
di giustiziare nessuno 3). Ricordate poi, con palese re- 
miniscenza del Critoìie, le frequenti visite dei discepoli 
alla prigione del maestro e l'inutile proposta di fuga fat- 



-[) Crediamo soltanto utile riportare il seguente passo, che dovè 
rafforzire nel Petrarca la convinzione suj mullos libros scritti da Platcfhe 
'Op, e, p. 9P): « Didiscit, (Plato^ a Thimoteo et a Socrate, assumens 
ab eis plures oppiniones ( ! : et quibus composuit Ivj libros ». 

2/ 11 passo che andremo analizzindo si trova in Collectio c.y v. Ili, 
p. 88-89. Ne serbiamo int( fralmente la lezione ernita e contorta e la 
interpunzione data dal De Renzi, giunta il codice pirigino. 

{Fedone, I,ed., Lipsiae, 1885, p. 84) 

3) Navis enim una qu. m ipse TotJr' eaTt tò tcXoTov.,.. £v (^ 

rex {allude a Teseo) cum magis 0/;acu; tiots ei; Rp^Ty)v to'j; Sì; 

ex senis, desiinaret ad ydolum.... i^^^ ixeivou; toveTO.... vóao; idTtv 

et ipso in consuetudine liabebat auTO>, £v x^ yp;Vo toÓtco ar^Sc'va 

non occidere quemquani quousque n ' , • '-^ ^' ^ ^« » , 

navis revertetir Athenas ;.zoxTivvuvat, irpiv av ei; A/.X.v re 
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tagli da uno di essi, Editcs 1), air annunzio del ritorno 
iofinainente della nave, cosi continua testualmente : 

« Erano venuti i discepoli alla prigione, secondo il 
solito, di buon mattino* quando vi trovarono j Dodici 2), 
che scioglievano Socrate dai ceppi 3). Compiutala ceri- 
monia, essi rivolsero a quest'ultimo alcui.i dubbi intorno 
all'anima; «fu loro risposto con un discorso molto più 
bello di quanti erano usciti dalla bocca del maestro 4). 
Intanto*, dopo aver sciolti alcuni altri dubbi presentatigli 
dal discepolo Symon 5), siccome si avvicinava Torà della 
morte, Socrate si separò dagli amici, per entrare nella 
stanza del bagno 6). Uscito di là, chiamò i figli e la mo- 



i) EditeSy che più sotto diventi Euclito o Eucliton. non è altro che 
KpiTwv. 

1) Invece dej^li Undici. 

3'; Et adveniente tertia die ve- [Fedone^ HI. ed. e, p, 86). Ha- 

nerunt mane sui discipuli sicut erat pyjyyeiXaasv cu; àXXrjXoi; ^ix-iv io; 

nioris eonim, et invenerunt quod ^po/ixiTarx eJ; tÒ sioìO^;;. xocÌ t^ko- 

fuerant lUic.^j .udices qui jam ' ^ « ^ùouat vào,' l^/j |6 6upco- 

« solverant euni a compedibus. i . ^ < ^ -^ v ' j 

po;\ ol evòftxoc io»cpoLT/)... 

4) Bastava questo semplice cenno per avvertire«il Petrarca, edotto 
del contenuto del Fedone già prima del 1339 (Cfr. p. 92 e n. i, 2), che 
egìi si trovava in posscssp di brani autentici del clarissitnum volumrn 
di Platone : « et stantes dirti discipuli tum interrogaverunt eum supf»r 
quibusd^m Anime dubiis, rum quo loquuti sunt din donec complevit 
s^rmonem snum ita pulcre sicut consueverat tempore majorum alacri - 
tatis quam numquam consuevisset esse, illi non multuni mirabantur 
tantam in homine constantiam qualter ipse mortem sperneret ». 

. 5) Symon è !Ci|jLu.iac 5 0/)px"o^, il caro discepolo a cui Socrate, 
nel Fedone, dirig^e frequentemente il discorso. 

6; Et prins quam hoc dicit exti - 'Pedone. LXFII.p. 169). 'Ejxà 8ì vuv 
mo quod j^m prope est bora y-^^j xaXtT, rpaiTj av iv>,p Tpayixó:, 
mortis, volo vaint ari . . . . et vos ^ ^,u,xo^i^r^, )ca> (rveSov ti' aoi óSpa 
tamen abs'-edite si p acet. Tunc a n ^ \ > 

ipse iniravU quamdam domum et S v\r ^ rr ~ , •." n ■> ^ 

balneavit se ..... \^-^Y' ^^ '^""l' Taux' eittcov Exetvo; 

{jt-iv Q';vi(jT0CTO £i; oixvjuia TI to; Aouao- 

{xsvo;, xaì 6 Rptrtov v.'Kì.io auToij 
f,u.a; 8'ixeXsue 7i£pi[jt.£V£iv. 
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glie, e, salutatili, li invitò ad allentarsi da lui 1). Allora 
disse Euclitone: che comandi che da noi si faccia per i Agli 
e la moglie tua? Socrate rispose: « niente altro che 
quanto ho sempre insegnato 2) , cioè fare il bene a 
tutti e volgerò T anima a colui che vi ha creati » 3). 
Allora venne un tale mandato dai Dodici, dicendo: O 
Socrate, tu ben sai che non sono io che ti uccido, ma 
quei giudici dai quali sono inviato, perchè ti uccida; ora 
tu' che sci il miglior uomo che sia venuto in questo»luogo, 
bevi la medicina, e soffVi in pace ciò che non puoi evitare 4). 
Rispose Socrate : farò il nìio dovere al pari di te ; e, 
avendo presa -la tazza, bevve 5). E ^quando gli amici pre- 



Il Prius hoc exivit vocans fillo» 
et ux »rem quos castig:av;it ft ex- 
pedivit se de eis remiltens» eos. 



2) Tunc dixit Euclitn: quid pre- 
ci pìs nobis facere de filiis tnis et 
uxore, responJit non aliud quam 
semper pre ipere consvieveram. 



3) In questo e in altri punti il 
un cristiano compunto e devoto. 
4) Tunc advenit quidam a xij 
judicibus missus, dicens: o Socra- 
tes, bene scis quod non sum 11- 
le qni te occido, sed il li judices 
a quibus mittor et qui precipiunt 
mihi te occidere. tunc tu scis me- 
lior homo qui ad hunclgcum per- 
venerit, ecce medicina, bibi eani, 
patiaris que vitare non potes. 



[Fedone, LXV, p. 170). ' E7ceio>i 81 
eXo'jaaTO, xai r,v£*/6y) -Trap' aOxòv tx 

TuatBiot xocì eTriaTctXa; xttx 

ifiouXeTO, T/^ |JL£V vuvotixoc; xat tx 

7cai5ia aTitevat eìceXeudev. 

\ Fedone, LXIV, p. 169'. 
() iVpiTtov 31ÌV, £;py], w iojxpxte^, 

TTìpt T~)V 7:ai8ojv Vj Trepl r.XXou tou;.. 
''/TTìp àìt Xeyoj/ ecp/), ^lu RpiTOiv, 

fyjVi'^ xatvoTcpov. 

compiLUore trasforma Socrate in 



• r 



[FedoTiCy LXV, p. 171). Rat r,x£v 
à tTìv cvSsxoc Otc/jpc't/j; xat <ttx; 
xxp' aÙTov \o SwxpocTc;,' IcpìQ, 

* OÙ XXTX-fVWdOfXXl fSQU OTTcp OaXcDì^ 

xaTaytYvwaxw, ori uioi yaXeTcatvoudt 

xxì xaTap~)VTat, ìttìiSxv aÙToT; 7ca- 
paYY&'XXw Tiivsiv tò cpxp[xaxov àvocyxa- 

?OVTW' tT)V '}.p/OVT(t)V. (SÌ 81 lyò) 

xal aXXo); eyvoixot ev TOUTtj> t»*») 
ypovt;).... ilptarov xv8pa ovxa tSv 
TzóìT.oizz 8ci5po i'^ixo|ji.c'vwv.... 7,xTpe 

T£ xaì ';r£ip~) to; èxaroc cpspEtv tx 



àvavxaTa.' 



5) Respondit Socrates, facio ut 
autem es sine culpa, et accipiens 
bibit eam. 



{F'edoney LXV, p. 171). Rai 6 
^Lwxpix/j; àvxfiXE'j/a; Trpò; aùx^v. 
'xott (j6/ £cpy,, 'yorìpSi xai fj{X£T^ tcai;- 
Ta7:oiyjcrout.£v'.... (LXVI, p. I72-73)' 
Rat a[x' £Ì7:t»)v TavJxa iTita/oafivo; 
xat.... £;£7rt£V, 
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senti videro che aveva bevuto, proruppero in grandi 
pianti e lamenti; ma quegli, riprendendoli, disse: forse 
non ho io 'allontanato le donne, perchè lon facessero ciò 
che voi fate? li. E cominciò a passeggiare, dicendo; o 
Dio, abbi misericordia di me. Ma, essendosi egli messo a 
giacere quando i pi-edi cominciarono a irrigidirsi e ag- 
gravarsi, uno dei suoi gii punse i piedi con un ferro, 
chiedendo allo stesso Socfate : senti tu la puntura che ti 
faccio nei piedi? Rispose ai no 2). E cresciuto il freddo 
e la rigidezza al disopra dei piedi, quegli lo punse hi 
simil guisa alle gambe, interrogandolo se sentisse la punta. 
Egli rispose di non sentir nulla. Dopo ciò crebbe la ri- 
gidezza sino alle braccia e alle costole; e Socrate diceva 
a quelli che il freddo saliva sempre più, e che, quando 
perverrebbe al cuore, allora morrebbe 3). E a lui disse 
liluclitone: o signore, fonte di scienza e scaturigine di 
grande sapienza, imponi a noi il tuo comando. E lui: non 



i) Et CUOI viderunt eum bibere 
ii*ruperunt a^ eis qui adherant nmi- 
cis magni gemltus et ploralus, qui 
reprehendens eos dixit, nonne re- 



{Fedotie, LXVI, p. 173I. 'fi; Ss 



:- Ivi 



, =f1' 



a) Et incipit ambulare, dicens, 
o Deus miserere mei. Ciim vero 
priuH modiim pedibus ìrrigideiili- 
buB et stupidi* jacere cepis^et unus 
de sui.s pedes pupugit cum una 
aubula, querendu ab ipso Sacrate: 
sentis punctam quiini facio tibi in 
pedibus; respondil, minime. 

3) Et invalescente frigore et ri- 
gore ut et post pedes quia puntus 
occupasset pupugit eum similiter 
et cruribus, interrogando an sen- 
tirei punctam qui respondit se 
nihii sentire. Post hoc crevit ei 
rigor Frigoris nsque ad lacertas et 
costas, Socrdtcs aiitem dicebat eis 
quatn frigus semper serius ascen- 
debat, et quod quum pervenirci 
nsque ad cor tuDC more re tur. 



* |JIEVT51 

iva [JL>1 tcmijta itXvifjifwltìrÉv.' 
[Fedone, LXVI. p. 173). 'O U 

tift, tÌ oxsXi), KaT£xXf9/] C-rtTiDg"',.. 
SialiTTiuv -ffó'i'jv iur-ni-an toIi; -xi- 
Sk; xai ti mCiT.!;. xlitE-Ta oijidSpa 
itiiax; HÙTO^j T&v nóSi fpiTO, sì 

OLÌTSivOtX'J- i V OÙX ÌYI\, 

(Fedone, LXVI, p. i73)'K»Ì if-t^:^ 
ToUto au9i; li; xv^ai;- Jcil Ètioi- 
viwv sStui; ^[j-Tv è^eSe^xvuto. (ÌTl 
W/_0['(d' tt xkì mjyvuTO. xk! aiti; 

^TtTSTO Xal sTltJV, OTl, IjtElSiv Tifi? 

t?; itapSfji Y«'v>]Taii jtÙT'Ji, T(ÌT6 v.yr,' 
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m'imporrò morendo, più di quello che abbia fatto in vita.., 
E gli disse Eiiclitone: signore, ordina ciò che vuoi; iti» 

egli non diede alcuna risposta I}. Dopo ciò, aprendo gii 
occhi disse: offro U mia anima al suo e al creatore dì 
tutte le cose; e ciò detto mori. Poi Euclitone gli chiuse gli 
ocelli, e gli compose la bocca (le mascelle) 2). 

Ora, data la corrispondenza precisa, spesso addirit- 
tura letterale, del racconto di Clovanni da Procida con 
quello di Platone; e tenuto conto della completa man- 
canza di documenti sulla conoscenza del greco da parte 
del primo; siamo costretti ad ammettere ch'egli non potè 
conoscere il Fedone se non in qualche traduzione latina. 
E quale sarà mai stata? Non sappiamo indicarne altra 
da quella in fuori che, circa un secolo prima, era stata 
eseguita nella stessa Sicilia, vogliam dire la versione di 
Enrico Aristippo. E ciò appare abbastanza plausìbile, 
specialmente quando pensiamo che alla corte di Manfredi 
esercitava l'ufficio di traduttore quel Bartolomeo da Mes- 
sina, a cui la biblioteca argoUca della patri.* sua cono- 
sciuta da Enrico Aristippo, insieme "col Fedone tradotto 
da quest' ultimo, aveva dovuto rivelare non pochi tesori 
del mondo greco, specialmente le opere di Aristotele, gifc 
segnalate, nel Prologo alla traduzione del Fedone, dall'ar- ' 
cidiacono di Catania 3). 

Ciò ammesso, per legittima deduzione dobbiamo ri- 
conoscere la verità di due altri fatti: l.'che la versione 
di Enrico Aristippo, se era conosciuta tra il 1240 e il 
1258, gli estremi limiti in cui sarebbe stato scritto il £,(- 



i) Cui rlixit Euclilon, domine, 


{Fedone. LXVI. p. 174I. -AXXi 


precipe mihi qiioii vis: CI fpse re- 


TsiJTI.' Ifll, 'Ì5TK1,' i KpfxUlV" 


sponsum non dedit. 


' iXX' Epa, lì ti iXXo Xs'yst;.' Tsilra 




IfOJu'vOU «ÙT5^ cÙSiv i-il ÌJtMtpi'vKTO. 


2) Post hoc elevansoculos dixil, 


[fedone, LXVI, p. i74i. Kalli; 


presento Biiimam meam Suo et 


il Ói^aarx ?.mi«v !3ù)v 3i S Kpi- 


tuus est, Euclilon autem clausil 


-tDiv <rjiù.i.^t th ii:i<i.<t. xaì T0Ù5 


ei ociilos ejus et niaxillas con- 


Slrin'crt. 




3) V. i lavori citati del Ross 


5 dell'HARTWlG, 



■'é 



Lé nuove INDÌCAZioNI DÈTy « LIBER »* Ili 

be)*, doveva essoi; nota parimenti un cinquantennio più 
tardi, airinizìo del regno di re Roberto, e quindi ricer- 
cata e faòilnnente trovata; 2.*^ che il Petrarca, data la pre- 
cedente notizia deir rs'stenza del Fedone, dalla lettura 
dell'opera di Giovanni da Precida da lui certamente 
posseduta, dovè sentirsi animato da intenso desiderio di 
ritrovare quest'altro libro del divino filosofo, che la lati- 
nitas habebat in sermone patrio, A tal uopo come più 
ricco e più promettente campo di ricerche noi avevamo 
già indicato la biblioteca angioina; ora lo ripetiamo con 
piena convinzione, dopo le nuove notizie desunte dal Li- 
ber philosophorum di Giovanni da Precida. 




r 



r 
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DOCUMÉNTI 



I. 

(Secondo la lez. ócWArch, Vàt. Clera. VI, 152, fol. 161 epìst. 72). 

Clemem EpiscopuSj servus servorum Det, dilecto filio 
Barlahe de Se*yt Inaria elccto Geracensi, salulem et apo- 
stolicam benedict/onem. — Militanti ecclesie disponente 
Domino licet immeriti presidentes circa curam eccle- 
siarum omnium et illarum potivSsimo que pastorum desti- 
tute sblacio viduitatis incommoda deplorare noscuntur 
statum utilem procurandum, solercia reddimur indefessa 
solicili, ut iuxta pastoralis officìì deb lum crediti nobis 
dominici gregis cuslodiam utilitor gerere divina occope- 
rante (!) clementia studcamus. Dudum siquidcm ecclesia 
Geracensis, per obitum bone memorie Johannucii Epi- 
scopi Geracensis pastoris solacio destituta, nos bone me- 
morie Nichoiaum tunc Bovcnsom Episcopum a vinculo 
qua Bovcnsi ecclesie cui lune preerat tenebatur, de fra- 
trum nostrorum Consilio et apostolice potestatis plenitu- 
dine absolvenies, ipsum ad camdem Geracensem ecclesiam 
sic vacHntcm duximus auctoritate apostolica transferen- 
dum. Postmodum vero cum idem Nicholaus recedendo 
de Romnna curia et ad ipsam Geracensem ecclesiam ac- 
• cedinclo viam luisset univeise carnis ingressus, nos ipsius 
obiiu fide ( i-^n's rrlatil us inlc liccio, tupientcs eiusdem 
ecclesie per nostre cohoperationis (!) ministerium utilem 
preesse personam, provisionem ipsius Geracensis eccle- 
8' e sic vacantis videlicet vj idus septembris proxime 
preteriti disposizioni nostre et diete sedis duximus spe- 
cialiter reservandam, decernentes irritum et inane si 
secus super bis por quoscumquc quavis auctoritate scien- 
ter vel ignoranter contigerit attemptari (!). Deinde vero 

Lo Paroo 8 
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ad provisionem ipsius ecclesie de qua nullus preter nos 
hac vice dispoiiere potuit neque potest reservatione et 
"decreto nostris obsisteiitibus siipr«xdictis, ne prolixe va- 
cationis pateretur incommoda paternìs et solicitis studiis 
intendentes, post deliberationem qu:ira ad preficiendurn 
ipsi Geracensi ecclesie persoiiam utilem ac etiam fruc- 
tuosam cuni dictis fratribus habuiraus diligentera, demam 
ad te monachum monasterii Sancti Helye de CopasiDO, 
ordinis sancti Basili! Militensls diocesis in sacerdotio 
constitutum cui de religionis z?lo litteraruna scientia 
vite ac morum honestate prudencia spiritualium et tem- 
poralium providencia aliisque grandiura viitutura mentis 
testimonia fide digna suffragantur, direximus occulos (!) 
nostre mentis. Quibus omnibus attente discussis, do per- 
sona tua prefate Geracensi ecclesie do dìctormn fratrum 
Consilio auctoritate predicta providomus; tequo il li prc- 
flcimus in episcòpum et pastorein, curam ot aduli nistra- 
tionem ipsius ecclesie tibi tam in spiritualibus qunm in 
temporalibus plenarie committondo, in ilio qui dat gra- 
tias et largitur premia confidentos quod pret'ata ecclesia 
Geracensis per tue industrie ac circumspectionis fructuo- 
sum studium, gratia tibi suffragante divina regetur (!) 
utiliter et prospere dirigetur (!), augmcntaque suscipict 
auctore Domino comodi (!) et honoris. lugum igitur 
Domini tuis impositum humeris suscipies reverenter, 
curam et administrationem predictas sic exercere studeas 
solicite, fideliter et prudenter, quod eadera ecclesia gu- 
bernatori previde et fructuoso administratori gaudeat se 
commissam, tuque preter eterno retributionis premium, 
nostram et Apostolico sedis bcnedictionem et gratiam 
uberius proinde consegni mercaris. Datum Avenione, vj 
Non. Octobris, anno primo. 
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IL 

(Archivio Vaticano, Clem. VI, Reg. 152, fol. 162). 

Clemens Episcopus, servus servorum Deiy dilectis fi- 
liis Capilulo ecclesie Geracensis salutem et apostolicani 
henedictionem. — Militanti ecclesie disponente Domino 
etc. usque comodi et honoris. Quocirca universitati vestr^ 
per apostolica' scripta mandamus quatenus eidem electo 
tanquam patri et pastori animarum vestrarum humiliter 
intcndentes, et exhibenlcs ei obcdientiam et reverentiara 
debitam et devotam, cius salubria monita et mandata su- 
scipiatis devote et efficaciter adimplére curetis. Alioquin 
sententiam quam idem electus rite tulerit in rebelles ra- 
tam habebimus et faciemus auctore Domino usque ad 
satisfcictionem condignam inviolabiliter observari. Dat. 
^ Avinione vj Non. Octobris, anno primo. 

III. 

(Archivio Vaticano etc. ..). 

Clemens Episcopus, servus servorum Dei dilectis fi- 
lii$ Clero cioitalis et diocesis Geracensis salutem et apo- 
stolicam henedictionem, — Militanti ecclesie disponente 
Doìnino etc. us«|ue comodi et honoris. Quocirca univer- 
sitati vestre per apostolica scripta mandamus quatenus 
éidem electo tanquam patri et pastori (ut supra). 

IV. 

(Archivio Vaticano etc — ). 

Clemens Episcopus servus se^^v^orum Dei, dilectis fi- 
liis populo civitatis et diocesis Geracensis salutem et 
ìapostolicam benediclionem. — MiUteiXìti ecclesie disponente 
Domino etc. usque comodi et honoris. Quocirca univer- 
sìtatem vestram rogamus, monemus et hortamur attente 
per apostolica vobis script^ nci^ii(Jantes quatenus eundem 
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elecium tanquam patrcm et pastorelli animorum vrsira- 
rum devote suscipicntes, ac devota honorificentia prose- 
quentes, eius monitis et mandatis^alubribus liumilitir in- 
tendati?, ita qucd ipso in vobis devolionis filios et vos 
per consequens in eo patrem invanisse b< nivolum g»iudea- 
tis. Dat. Avinione vj Non. Octobris, anno primo. 

V. 

(^Archivio Vaticano etc ...). 

Clemem Episcojius, servas neì-vorani Deiy venerabili 
fratri Petro Archiepiscopi l\C(]ino saluiem elapostolicani be- 
nedictionem. — Ad cuniulurn tuo ccdit s.ilutis et famo si 
personas ecclesiasticas presertira pontificali dignitate pre- 
ditas divine propiciationis iiitiiitu opoi'tuni presidii ac 
favoris gratia prosequaris* Dudum siquidem etc!.. usque 
comodi et honoris. Cum igitur eidem e1(*cto ut in com- 
missa sibi ecclesie predicte cura utilius proficore valeat, 
favor tuus esse noscatur quam plurimum oportunus. Fra- 
ternitatem tuam rogamus et hortamur attente per apo- 
stolica tibi scripta mandantcs, quatenus eundem eloctura 
et commissam sibi ecclesiam habens prò nostra et diete 
sedis reverentia propensius commendaios in ampliandis 
et conservandis juribus suis, sic eum tui favoris presidio 
prosequaris, quod ipso per tue auxilrum gratie se possit 
in commisso sibi ecclrsi«3 predicte regimine utilius exer- 
cere, tuque divi.nam misericordiani et eiusdera scdis gra- 
tiam valeas exinde uberius promereri. Dat. Avinione vj 
Non. Octobris, anno primo. 

VI. 

(Archivio Vaticano etc ). 

Clemens Episcopo^ servus Sf^rvorum J)ely Carissimo in 
Christo filio Roberto regi Sicilie illustri salutem et aposto- 
licam bene dici ione m, — In amore virtutum et operibus 
caritatis decet celsitudinem regiam haberi -continue sta- 
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diosara, maxime cura ex hìis (!; tìbi procul dubio retribu- 
tionis eterne «braviura et humane laudis preconium ac- 
quiratur. Dudura ctc... ,usqae*comodi et honoris. Quia igi- 
tur, fili carissitue, virtutis opus esse dinoscitur personas 
écclesiasticas regulares et seculares et pf^sertim digni- 
tatum titulis iiisignitas benigno favore proscqui, easque 
verbis et operibus prò Regis eterni gloria venerari, Se- 
renitatem regìam rogaraus et hortamur attente quatenus 
eundem electura dictainque ecclesiam sue cure conimis- 
sam h^ons prò nostra divina et apostolìce sedìs reve- 
rentia pi'opensius commendatos, dicto electo circa recu- 
pcranda, manutenenda et araplianda bona et jura prefate 
ecclesie te libJralem exhibeas, et in cunct's oportunitati- 
bus gratiosuni. Itaque idem electus regii favoris fultus 
presidio in coramissa prcdicte ecclesie sibi cura possit 
assidue Deo propicio prospcrari ac tibi exinde a Retri- 
butore bonorum omnium peronnts vite premium rependa- 
tur et a nobis condigna proveniet actio gratiarum. Dat. 
Avljfiione, vj Non. Octobris, anno primo. 

* 

vir. 

(Qa''sra lettera fa tr itta dal Cerasoli diXÌV Archìvio Vaticano 
e pubblicata In Arch. stor. per le prov. nap. XXI, pp. 26162 . 

Glennens Episcopus ctc. (fu soppressa dal Cerasoli la 
intestazione comune a tutte lo lèttere pontificie) Caris- 
sime in Christo fi/ic Johannc Regihc Sicilie illustri. — 
Cum venerabilis frati r noster BMrlaham Ep.^^* Giracens's 
de Curia Romana ubi temporibus ìnstit aliquibus, cum 
gratia nostre benedictionis recedons ad suam ecclesiam 
et partes Constantinopolitanas de nostro beneplacito di- 

• rigat grossus suos, Serenitatora tuam Regìam rog<ynus 
attent<3 quatoniis, eundem Ep.'" et suam ecclesiam habens 
prò divina et apostolice scdis reverentia favorabilìter 
commendjitos prefato Ep.o proficiscendo ad partes Con- 
stantinopolitanas predictas de securo conductu per terras 

. portus et loca tue dictioni subiecta sicut oportunum ex- 
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titerit sic prompte ac libere facias pirovidere, quod nos 
devotionem Regiara exinde commendare merito valeamus. 
Dat. Avenion. VI Idus Augusti, anno quarto. 



Vili. 



# 



(Dalle « Vitae Episcoporum Ilieracensium » di Moiis. Pasqaa, 

ed. e., p. 267 sgg.). 

Barlaam huius nominis II, Neapoli Peloponnesi 1) ho- 
nestissimo loco natus, qui in Johannucii mortui locum a Cle- 
mente VI Pontifice creatus Episcopus, et Avenione con- 
se.cratus, vir fuit humanis et divinis littcris graece et 
latine peritus^ sunimaque existimatione, araplissimaque 
cognatione apud illarura regionura incolas. Hunc idem 
Clemens Papa VI sincerae pietatis affectu erga Romanam 
ecclesiam ti>ummoperc commendavi! eo ipso diplomate, 
quod adhuc in pubblicarum tabularum testimotìiis custo- 
ditur, quo Barlaae potissimum praeclaris virtutibus Hie- 
racensem Ecclesiam sub Pontificia protectione susceptam, 
anno a Christo nato MCGCXLIV, a jurisdictione et pote- 
state Petri huius nominis I Rcgini Metropolitani 2) et suc- 
cessorum prorsus exerait; quod et Athanasio a Xisto IV, 
et Bandinello a Leone X longo annorum intervallo * da- 
tura est. Sub idem tempus Zacharias Carbonus civis Hie- 
racensis, vir pietatis eximiae, sacrorum virginum Oolle- 
giura S. Annae sub regula D. Basilii suis aedibus dicatis 
instituit, ac praediis locuplet^^vit; cuius primara Abbatis- 
sam electam Marinara coufirmavit, eique ritu solemni 
velum consecrationis dedit Barlaam, quod eximiis virtu- 
tibus exornavit; bonisque Monachorura S. Philipp! in pa- 
trocinium susceptis , alienationibus ac permutationibus 
Episcopalem auctoritatem ac assensum interposuit. Humi- 
lem Hieraconsis Ecclesiae Episcopum raoro praecipue Pa- 
trura VI Sinodi Costantinopolitanae, suramo Pontifice Aga- 



i) V., per l'errore, a p. 52, n. 6. 
2; V. p. 66, n. I). 
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thone, sese subscribere Barlaa'm soli tura fuisse cognoscii^us. 
Indicem praeterea scribendura curavit, quo et donatio- 
nes Rogeriorum Comitum, aliorumque Regura comprehen- 

duntur, eiusdem Episcopi jussìone graece descriptum, qui 
adhuc extat, et a. Gregorio Stella Romano Majoris Eccle- 
siae Prothonotario, Atiianasii Episcopi a Secretis latine sane 
quara JSdeliter conversura. Sedit vero Barlaara codera 
Clemente VI Pontifice, digne et laudabilitcr Episcopatu 
gesto, annos Vili. 

Eo fere tempore quo Henricus Caracciolus M. Regni 
Neapolitani Camerarius, is qui fuit praeclarum insignis 
huius familiae ornamentum, rei ^militaris gloria praestans 
Johannae I Neapolitanac Reginae auspicia ad versus Lu- 
dovicLim Caroli filium Hungariae Rcgorn sequutus est, qui 
ulturus raortenv Andrcae fratris sui, quem JoJianna, virum 
sibi a Roberto Rcge desponsatum perosum in urbe Aversa 
per insidias interemcrat, exercitu validissimo Regnum 
Neapolitanum oppugnabat, qua rerum trepidatione ab Hen- 
rico opibus, fortunis, amicorum item et cognatorum cou- 
spiratione adjuta, atque de manu paene infestissimi hostis 
erepta,in eam Galliae Narbonensis partem, quae Provin- 
tia hodie appellatur, avito iure possessam tuto traiecta 
est; quae deinde in regnum, Clemente VI JPontiflce auc- 
tore, composita pace reversa, bcncficiorum haud imme- 
raor, ampio et perhonorifico praeniio Hieracensis Civi- 
tatis post ipsos Regcs primus omnium, ad VII Cai. Au- 
gusti anno a partu Virginis 1348, Hcnricum donavit, quo 
demum auctore coepit Comitatus titulo haec urbs coho- 
nestari. Scd in eo muncre eiusdem summi Pontifìcis tunc 
lemporis necessario fuit adhibenda subscriptio, quippe qui 
eidem Johannae Reginae caeterisque Neapolitanis Regi- 
bus interdixerat, ne quid audcrent injyssu Pontificum 
in quemquam abalienare ; et tunc primum Avenionen- 
Sem Urbem cum Comitatu Venaysino, a Johanna Pontifici 
datam ob censura Neapolitani Regni diu non solutura 
permutavi t, 



IIHANI DEL FEDONE 



(BriiDÌ del Ftdone nel Liburphiìosophorvm ài Giovanai da Precida ' 
in De lleuzi: CoUectio srilernìtana, v. Ili, pp. 88 89). 



Et adveniente tertia die venerimt mane sui discipuli 
sicut erat moris eorum, et inveneiunt quod fuerant illic 
xij judit-es, qui jara solve rant eiim a compedibus, et 
fitantes dicti discipuli lum iiiterrogaveruni euiii super 
quibu^dara anime dubiis, uum qyo loquuti yunt diu do- 
nuc complevit aenraonern suiim ila puJcre sicut eonsue- 
venit tempore majorum alncritatis quam immqaaiu con- 
suevitìset esse, illi non multurn uiirab'aniur tanlam in ho- 
mine, constiiniiara qualitcr ipse mortem spenieret. Et 
dixit Symon unus ex disciputis suis: Inquinere a te docu- 
menta in hoc staiu posilo pst nobis grave nimis; hoc no- 
bis vero abn^iitere valde . est dampnosnm cum in terra 
prius te non dimitlas aliquid in sana doctrina summum. 
Quibua Socraies respondit, non obniittatja qunm vultìs 
quia ve^^lra irquisitio mea est alacritas, et loculi suiit 
dees3B anime et pervenerunt flnatenus ad eà que scire 
volueriyir, propter que quesiverunt de sfatu mundi su- 
per motu celi et super composilione elemeniorum, quib 
omnibus respondit exponena multa de divinis. Et prius 
quam hoc dicit extimo qtiod jam prope est honi mortia, 
volo valnearì et dicere orationea nec uliuiu haberi opor-- 
teat lahorerii prius mortem, vX vos tumen abscedite 
placet. Tutic ipse intravit quamdam domum et balneavit 
se et oratioiies egit, prius hoc exipit vocans filios et uxo- 
rein quos castigavi! et expedivit se de eis remitteua eos; 
lune dixit Euclito: quid precipis nobia faceré de filiis 
tuis et uxore, respondit, non aliud qufim semper preci- 
pere consu3veram, sciiicet ut bene faeiendo erga omnes 
ut teneri et poteatis animas vestras dirigatis ad ilium qui 
vos creavit. Tune advenìt quidam a xij judìcibus missus, 
dicens: o Socrates, bene scis qùod non sum ille qui te 
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occìdo, sed illi judices a quibus mittor et qui precipiuat 
mihi te Decidere, tunc tu scis meiior homo qui nd hunc 

1 ocura pervMerìt, ecce medicina bibe eam, patiaris que 
vitare non potes. Respondit tìocrntea, fatio ut autem es 
sine culpa, et accipiens bibit eam. Et cura viderunt eura 
biliere irniperunt ab eis qui adherant. amfcis magni ge- 
mitus et ptoratUB, qui reprehendena eoa dixit, nonne re- 
misi hinc mulieres ut non ipse facerent que voa facitis. 
Et incipit ambulare, dicens, o Deua miserere mei. Cam 
vero prius modum pedibus irrigentibua et .stupicUa Jacere 
cepiaset unua de suis pedes pupugit cum una subula, que- 
rendo ab ipso Socrate: eentis punctam quam facio tìbi in 
pedibus: reapondit, minime. Et invalescente frigore etri- 
gore ut et post pedes quia puntus occupasset pupup;it eura 
similiter et cruribus, interrogando an sentiret punctara 
qui reapondebat se nihil sentire. Poat hoc crevit ei rigor 
frigoria BSque ad lacertos et costas, Socrates autem di- 
cebat eia quaui l'rigus aemper aerina aacendebaC, et quod 
quum perveniret usque ad cor tunc moreretuì-. Cui dixit 
Eucliton, domine, acientie fona et sapieutie scaturigo 
fortisjusau tuo corripe nos : reapondit non vos raoriens 
aliter corripiam quera feci viveng. Tum excedens pjanum 
accipit manus Euclitonis aplicans eas sue fatìey. Cui 
dixit Eucliton, domine, precido mihi quod vis: et ipse 
responsum non dedit. Post hoc elevans ocutos dixit, pre- 

_ sento animam meam suo. et omnium creatori et in hiìs 
mortuus est, Eucliton autem clausit ei oculoa ejua et ma- 
$illas conatrlnxit. 



Altri dati per conoscere le Tristi condizioni dell'episcopato ca- 
labrese »el trecento, pag. 41 segg., desunti dalle : Notizie sto- 
riche tratte da 62 Registri Angioini dell' Arch. di Stato di Na- 
poli... per Camillo Minieri Riccio, Napoli, Rinaldi *G. Sel- 
litto 1877). 

(Pag. 24) Venerabili R. Episcopo Tropcensi consiliario 
-familiari provìsio prò ausilio bracchii secularis contra 
8U03 clericoa incorregibiles. (Reg. 1343 C. fol. 223;. 
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(Pag. 24) Robertello de Oppido eiusdera terre domino 
hortatoria directa Episcopo Oppidensi quod non ordiaet 
personas non aptas Ecclesie, quia ad clericatos aasumpsit 
Cerdones, Buczerios, coniugatos, ilUcteratos et alios. (Reg. 
1343 1344 A. n. 336, fol. 124 t.). 

(Pag. 33) Robertello de Oppido eiusdem terre domino 
hortatoria directa Episcopo Oppidensi quod qon ardinet 
in clericos artistas et alios illetteratos (Reg. 1343 - 1344 i 
D. n. 339, fol. 128. Queat' or/amorfa non pare che sia I4 I 
atessa della precedente, sebbene diretta al medesimo v#-l 
scovo, intorno al medesimo tempo). 

(Pag. 52) Venerabili Archiepiscopo Sancte Severine fa-I 
miliari hortatoria quod procedot ad inquirendum Episco-1 
pum Gerentiae eius sulfraganeum, qui multa eommiait, etj 
eum corrigat et puniat iuxta canouicas sanutiones, et in- 
ter delieta verherare fecic acriter quamdam mutierem ad-J 
pelitìonem cuiusdam sue concubine (Keg. 1343 F. d, 33^,4 
fol. 45). 

XI. 



(Non crediamo prive d'interesse quesle due notizie, tratte dal- 
la stessa opera del Mioieri Riccio sull'esistenza d'una sina- 
gog;a in Gerace e sul tollerato culto giudaico intorno al 1314), 1 

(Pag. 143) ludeis Civitatis Giracii provisio prò reedi- 
flcanda veteri sinagoga in dieta Civìtate (Reg. 1314 A.' 
n. 202, fol. 253 t.). 

Mandatur non persequi dictos Judeos'a Christianis ìa I 
hebdoraada malori dummodo dicti Judei hostia, vel fe-J 
nestras in die Parasceve operta non habeant. sed cìausa'i 
teneant tota die, et quod in dìebus lamentationis, a do- ] 
minlca passionis in publicura minime prodeant iuxta ca- I 
nonicas sanctiones (Ivi fol. 235 t,, 238. 240). 
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